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LA TRAGEDIA 
DI STRATONICA 

Dedicata 
A'll' Eccellenza Retlerendi(s. di Monfig. 

CARLO EMANVELLE · 
Come Madruzzo, &c. 

Vefcouo e .Prencipe d1 TrentrJ. 
DA . 

CARLO MATTHlA SARACINO. 

In Trento, ?erCarloZailztti Stamp [pi(c. 
--- - ---

Con !icen<;a dc' SHperiori. : 6, z. 
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Ieee!!. e Reu. P.R ENCJPE Signor 
e Padrone Graciof.ìflimo. 

I per l'ob!igatione da m~ 
contrAla con l' Eccel!em:_t(. 
VojlrA R etterendif!ìma_. 
da gl'iflejfi natali , come 

· per dimoftrarg/lcon qual~ 

che trilmto proprio della mia feru itù, !11 
Jlim" cl;e fa w o della flea f.1',1fÌa, ho ,=.,ol­
fciuto {otto l'ombra degtalloridi V E.' . 
dAl' e Alla luce, la prefente Attio•Je Semi­
CA, la quale fi come è "VIM delle priniitie 
,{e!rmo de bile ingegno, cost t.tj]icuro cb~ 

.A l. "fJÌ~-



4 
#CJJCne d' aff(tto jlncero. L .t fupplicl 
per tanto à degr~arjì gradire quejla pie­
cio/a dt{mofirattone , che L' apprtflnto 
per omaggto douutole; (!) m te {l . monio 
Ili d la mu. dwottone , col jauorrrm1 d& l [u11 
patrocmio , .teciò non 'Ven,~hino nel 6e! 
prmcipio ~otterrate le m te fper~on~, men .. 
tr'lo, con ogni più humile ofJtquto rac­
commandome.~ll, faccio d V. E. Rtut­
rendt[s . profondjfìma ,·iuerm'l\.". 

Di C afa/i J.4· Ma!.!,Ìo t 6 p. 

Di V. E. Reuermdifs. 

Humi!ifs. e Deuotifi. 
Seruitore e Sudd111 , 

Carlo Matthia Saracine.-



L4 fupt r,:, 
re 1ueftl /~· 
l' apprrfir.:· 

m tep.111 1• 

OYITfJJII/.t/jl 

~ehino nli 11 

rrtll\_', lht& 

r.fTr9UIO Yll· 

. E. RINI.' 

11'{4. 

p. 

'",;{1/'Ecullen-;;,a R,.euerendifs.di Mon{ig; 

CARLO EMMANVELL!; 
MADRVZZ O· 

Yefcouo, c "Prencipc di Trtnt~ ~· 

.SONETTO. 

D AL Pegafeo terrenà Te rìuolto; 
O de gl' 1\uiti tuoi emulo, e figlio, 
Clù_guale à quei fei pure di conlìglio~ 

Nel valor, ne p1er;ì, ne virtù inuolro.; 

~he d'alme Regnator, e vanto e pregio 
Dai a l'Impero ruo, al mondo intero • 
Onde mentre dì Te lì c:auLa il veTo, 
Dale tue glorie attende e l'Ollro il fregio;' 

,Q!;Ial !caro nouello , ardito il volo 
Spiegar intendo ed a le ~telle, e al Cielo; 
Colà oue il merro tuo ferue d1 Polo~ 

Ne pauenro però del Oio di Delo " 
l raggi , e me n degl' alrri Lumi il Jluolo • 
~i~ntr; hg la gratia tua per petto,~ v do • 
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E ~fendoli ~tra tonica, figliola di Demetrict~ 
Signore d' •na parte dell'Alia, poi H e di 
Macedonia , congionta in Matrimonio 

con leleuco il Re dt Damafco, :i lei lì per l'età 
c:ome per altri capi di gran Iii~ a ineguale, auen­
JJe,che . rmouandolì quefìi d'altro Marrimonio 
v n figho , lì dtede ad amar quello, il quale d1 lei 
pure neh,ueua qualche calore; m~ la f<d< da­
ta da e !fa à Seleuco , non co1nporcaua i l far 
palelì al FigliaRro gl'ardori, e la riuerenza di 
quefìo , 11 dt!atarlì in fimi li facencle; onde lì i­
mando l'v no , ogui afferro dell'altro, vf!ì . io na­
turale, e d• Madre, e d t Ftgilo rellorono ambi­
due fempre inforlì dei propri mrereffi , ne ;~Itri 
haueua.to, che l aria, per Cegreraria dei loro 
penfieri: qutndt (non ddloluendolì in altro che 
in fredde ceneri quel fuoco .al q nate manca m2-
teria.per inttodurre la fu J form ·•)lo~ Nutric,e di­
u~nuta Maggiordon"a, cauò da i pallori dell'­
afH tra Regina, e dJ Ile d lei querele, l'indecen­
te: fuoco che quella portaua cocentrato nel cuo~ 

A 5 re, 



' " .. 
1
e;e però far tagli fcu~ra. ma modwa I~ltirnata, 

fù neceffitara la pouera Stra tonica, a cangiar 
colore. e d,[mo!lradì con il fofp1ra<O A m Ioco: 
che tal'era il nome del figlla{ho, non g1• piU 
amante, n1a fimera Matrègna: al che~~ fperan­
da l'infelice fl ,enCipe d' g10ngere al hne delle 
fue brame , gettatoli a letto, 10 pochi);iomdì 
refe Immedicab•le da ogn' v no· ~o lo Erafi!lra .. 
to, Medicoprcfcrtito a Seleuco dall' . Oracolo, 
frnperfe con mczi artifìciofi la d1 lui fiamma, 
ch'intefa d.,ll'adre, !l quale haueua ptù J cuore 
f :; cqu ifio d vn Re, ch'ti potldfo d'vna Donna, 
non fu tardo d fpofleflàrfene di Stratomca, & à 
rinontiarla alle brame del hgilo,doue che riaun­
tofi a tal ceffione.lì venne in breue a t nuoui fpo 
fa),. Ma il Cielo che nulla d'enorme lafcia im­
pLmiro, e la Fama che mente cela , portare l~ 
firanagat' ze di quefia corte à Demetrio,ne fece 
quel rt fe Jtm>ento che conueniua. I.afctò per 
~anto il proprio f?glio ,_e co~dotrofi incognito 
111 Damafco, sfido Ant1oco a dllello,e fauorito 
rb'i' ira J'vccife con il paàre \elenco, che pi· 
gh.ndo le vicende del figlio e!lìnto, dopo varij 
rnrotmi , I11 .Ì, con Demetrio pure,miferamcn· 
te la vita .. Stra tonica arbitra di tal firage, co· 

1 

nofc wto 11 Padre, e l'errore commc!fo, lì col· 
p i 

ptCOI 
f)em' 
mort' 
che di 
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1odena in·· l/l'l\ 
0n1ca, ac1 
fp1raro Arn~ 
:ro , 1100 ~: 

:al hedJ(pt'l 
~ere al rin1 & 
.n poch1 g111:1 

'alo Erafi~ 
o dJJi'Orac• 

d1 lUi riam· 
euap!UaCll 
d'vna Dorr. 
rraromca,! 

'oue che m. 
~e a ' "uou1 
f.tme\a[e~a 
•JJ,pomre 
rerno,ne~ 
fl· l afc101 
rrofi mc~r~ 
eJio,e fauo~: 
euCO• chef 
ro ,dvpo rl' 
re,m,feramr 
ralllragl•~ 

111
meCo ,fiCO' 

P' 

P' con qnel ferro medemo ch' hebbe traflì~o 
Demetrio, e con quello corle volontana alla 
morte , onde s' auerrèlla nfpolb dell'Oracolo • 
chediceua -

Dà la t t•tt Vita , bau~« l• .,ita ilfig/iQ. 
Di Erafifl· alo fegui 1 documenti, 
E d.< pt4 So, te nò , d·• morte fiera 
Otterai'l tu~ , t d et tuo fi gllg Il Jjnt ~ 

La ' cena li rapprefenta in Dama{,g, tpf 
~iretrice s'introduce fort~!l~ ! 

A i 



7~ E R,.SO 'N .AtHH DlL L' .A1t 1 O N t. 
Fortuna. 
Stratonica. 
li,ofronia. 
Seleuco. 
J.nrioco. 
Chrarco primo Cugino dcllte • 
Confegliere. 
Jlarro ~egretario • 
Capitanio. 
Eraliflrato Medico: 
Amore. 
Oracolo. 
N unti o & lettera di Sofonisba • 
fama. 
Vendetta. 
JJemerrio Padre di Srraronica. 
Diuina Prouidenza. 

IN MVSICA· 
Ombra di Sofonisba, 
Stella Venere • 
Amor in forma di ~rratonica. 
Venerepian~en'e il fuo ~ don«• 
Pohb·a moglie del Medico. 
Chmene appallionato. 
Due Chori d' <l.moretti• 
ChorodiMufi,i. - AR· 

t;Orrl 
I Re 
tra~itt 

ESCI 

ft 
le Dei 
compi 
fupph 
onde c 
limo . 
fe fie! 

} 
are 
I O' 
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Argomento dell' A t tione ; 
PROLOGO. 

FOrtuna fcendc dal C i e lo per berfagliare Il. 
Regia dt Sel:uce , alla quale prefaggtffc 

tragico lì ne • 
ATTO J, Scena f. 

ESce dalle fianze ' rratonica,e deplorando le 
fue dtfauenrure, implora vnitamente tutte 

le Deità , ad arefiare ti padre, che l'haueua·ac­
comp~gnata; fopragtonta da Antioco, e da lui 
fupph1.1ta gli rende la cagione de i fuoi dolori i 
ondeco.tfolandola . l'eforra alle delitic del giar~ 

li , dino, e d t fpofa del Padre, la rende amante di 
fefidfo. 

a. 

11 • 

Scena. i I. . 

VIene Antiocoperletterada ~ofonisba,già 
damigella di Coree, certificato del di lei 

affetto,& A more,onde riletta più voi re la lette• 
ra, tutto fuoco fofpira ti di lei ritorno ; 

Scena. I l l, 

A Pena vuoi quelh partire, ch' ofcurandofi' 
ti Ctelo, vten da voce non conofciura. 

aret raro,e riceuendo da quella l' vlrimo adio.co­
aofce elfere Sofonisba , che paffara ad altra vi· 
~ • varca cc n Sar~nte ~~Citlil, 'iuindi fupplica 

!l 



!Cl · · n· ,· dd tl vccch•O che l accetti con e o uJ, ma ve cn o 
d•fpc rara ogni prcgh1era .prega all'amma ama-
t a l'vln.na pace . · 

~cena. T V. 

S
\1arirc l'ombre , và ruminando Antioco an· 

nda.to alla p••ga nceuuta dJ Sofouisba, e 
d,lper~ndodJ rirrouar bellezza propomonata 
al fu o g<n.•o, VIe n da v n Choro d'~ moretti in­
naninlltO ; dal h <J""" nccrcando Il oJlu1 cuore, 
(e ne vede apprell2 o vno con l'ettìgie d1 ~tra­
ron •ca fu a Ma• regna, ma la riuerenza che pro­
feO".i al Padre.non gh d l campo d tal imprefa, c 
però nfolue di non amarla. 

·cena. V. 

Sfleuco, giuliuo.per l'accoppiamento co~ 
\traronica, preffag!!iffeà fuoi !'eflermuuo 

degl' inim1ri , dando à CJirarco il Generalato 
dj:!l'armt, & acl al tri d• Corte cariche e fa ·10ri, 
ordmando nel menrre .che venghino decantate 
Je glorie di Srraron ica, come fegue. · 

- Scena. V !. 

H Auendofì traronica nel giJrdino difpolla 
ad amare d fìgliallro, e non volendo ef­

!~r quella, Cc ne duole con Amore de f'inglllfii· 
p a che fà. nel neccffitarla ad amare nouo og­
getto~ ma vima~lla fine dalle proprie ve>glic, 

· de!t-

delibtr· 
vecchi 

io~,occ 

Forrur 
~t raro 
racont 
guace 1 

pera t 
\lt VJI 

genr' 
do,~ 
in re 
dJ gl 
da !l; 



riGwr,;, 
dt< (faro· 

no d Clnr;; 

dmo Mpo!r 
rolendoi 
de l'irj~:! 

;.re •Jor;· 
rop::t'.rg.~.:, 

~:. t-

--

J l 

delibera atfoluramente, di porre in vn ca le iL 
V~ccluo,c di fegmre li giou~I\C nt!OCO. 

~.ena. V i l. 

A More tratto d•ll' lnOamc di 'i tt·ato ni ca rbl 
proprio fegg •o, vien per focco rrcrla, & 

inuoceMte d'ogn• fatto,fi pone lll contef.• co.1 la 
Fortuna, alla quale iinal mente , vedendo li d~ 
Strato mc a fchernito, fi fottolc riue, ond'ella gli 
raconta cJÒ che ha da fuccedere, c fe lo t:t fe­
guace in quefio affare. 

~cena . V l T T. 

G fonto all'occafo il 'iole,comparilfe la 'ire !la 
Venere, che vai ricercando il fuo 'vlarte, 

ma non mrouandolo dot.e fi credeua,s',noltra. 
cena. l X. 

A Ntioco li rende vi~o. manonofandopa­
lefar le li a m me all'amara Sera tonica, drf­

peraro,lì dà,quafi che rramorriro,al ripofo,dÒ­
ue ••en d 'Amore in forma d1 Stratooica pian­
genre,rimproueraro d'ingraritudme,non :~man­
~o,elfendo amato; al che nfuegliaroG, fi sforza 
m realra di perfuad<:rfi ' tratomca amanre,quin­
dr gli promette confpondcnza, imploram!one 
dalla lJea de gl'amljlril'aita. 

f. T-



A T T O. T T. ~cena f. 

S 
Tratonica impatiente, và ricercando d'A­
morc,s'egh ha per aache mlinuare_ ledi 

b...- lei fiam me aJI 'aRJato ' nnoco.qumd1 v1en 
t 1 attenuta da!J'Echo,Ja quale;menrre effa tì ere• 
de acollarli ad 1\ ntioco, fpariffe,del che fiiman­
dolì ingannata, prega D1ana ad vcciderlo; mi 
fouenurogiJ hauerlo nel cuore .e non poter que· 
gh <ffcre ferito, (enza fuo proprio d~nno, tì ri· 
dice,e prega, che con effa lei, viui Antioco. 

Scena r r. 

V Enura nnoua in corre dell' elerrione di De­
metrio al Regno Ili Macedonia, el! endo 

per ordine di lui fiato vcci(o il di loro Re, ( li· 
rarco come ch'ambitiofo di regnare , tì lagna.. 
dell'hnmane vicende, (per;~ nd., però in breue la 
caduradi Seleuco,e d'Anrinco ,(dopò i quali era 
lui il primo alla Corona di IJ4mafco) lì perfu4• 
de già fuo il Regno. 

Scena J l I. 

S Elenco certificato dell'incoronatione di De­
memo nel Regnod1 Macedonia,Prouincia 

poco affetta ali~ fu a Corona . li d,,b,ra d1 qual· 
che accidente, ma fc,ol rogli dal fuoConlìglie· 
re ogni dubbio .alrro per apo<~to non ordina che 
quello jlh vien da lui ac.ennaro. 

Se c· 



d'A. 
QUate ledi 
IUJndi vien 
eRa fiere. 

1\imau. 
'derlo;mi 
poter que· 
Inno, fi ri· 
tii)CQ, 

ione di D~ 
i3 , efiendo 
·o Re ,l h· 
:. filagnL 
Jinb<eue u 
p1 quali era 
l) 6 pcr[ll4· 

l 

. n. t 
'one dt uo.' 
a,ProuioCII 
~t ra drqud· 
oConfigl•c· 
n oroinachc 

Scena t V. 

O
Viui foprauie ne ~ t.ra te nie a con Antiorc , 

la doue v1e n ~ da ~el cuco pregata ad ailì­
ller< alle d1 g.:l ordinatL' allegrezze , pa rrJndo 
coli nel tnentre co AntiOCl.' alle fue !lanze. Stra­
t~nica vedutafi ferire con vn ,t;uardo dal fofpi ­
rato tighaltro, l'intitola , per fc,~erzo, crudele ; 
ctnenrreode occulta voce,Jagnarfì .del poco ar­
dite nel paldare all'amata t fu01 ardo >i , gli rif­
ponde con figliata dal proprio fenfo,e fi r;aimen­
te con quella deltbera tenta roe o~:ni prou.•• ac­
ciò Ant ioco conofca ti fuo affetto. 

Scena V. 

CLitarco,per commando del Re Seleuco,(pe­
diffe le genti à gli confini di Macedonia ,c: 

promette feguirgli fubito forniti gl'aplaulì ch'~ 
apparecchia ~elenco à gl'honori di D emetrio • 
delìderofo fra gl'cfserctti prouar fu a fortuna. 

' Cena V 1. 

AVicinarafi l'hora de i fellini, ~ tràtonica 
SuP,erbamente abbellira ,prende da Amo­

re e dallo fpecchio confeglio,feda '!uegl'adobbi 
ne cauerà A ntioco fcintll a d'amore , ma vdfn­
do all'impenfata il fegno a' ft· llini , rarta fe ne 
corre a quella •olta:e mentre s'ode tut ta la Re­
~ia dtf,iolra. in mulici 'on,erti, !icn da du~ 

cor-

--------------------~ 



t+ corregoiani fatto vn balletto • 
" Scena V l l. 

v"eduro ad , ntioco ciò ch'haueua prera~­S gttO )trarontca,dJ queftiin vn'amorofa,ma 

folcnne pazzia. 

--;:Tr o-~ ~na t. 
Icofronia la Maggiordonna • fcorgendo 

L che la Regma gtornalmeme ptù s'•mpal_­
ltdi!Te,dubbiofa dt qualche acetdenre,n­

{olue di diuenir tutta occbto, e tutta orcccluo, 
per hauernl contezza • 

Scena 1 1. 

E~ce nel mentre traronica, che fiando {ofpi· 
rando lahbertà dc più vili,:vien fopragiotl• 

ta dJ Annoco,il qua le,quafi ;tllrerro dalle fotti· 
g'iezze della Matregna,a confe!Tarfegli amante, 
è ne ceffi• Jto all' improuifa parnrfi; del che la­
mentandofi '>tratontca ,da occafionc à Licofro­
nia,che nafcofta !b intendendo il mtto, di [co· 
prirne l'amore; la doue s'inoltra, efotto prete· 
fio dt nouita,fe la rende attenta. 

cena l I L 

L
lcof-onia dopò hauerfì conciliato l'animo 
dr l a' R rema, dimefira.dlci l'enormita del­

l'errore nel quale fià, amando il figliafiro.ond'· 
e !fa 

elfa cor 
con r. de 
farlo d; 
n1a, la 
confol< 
ciò P'~ 

A; 
lei per 
nonpit 
della r. 
pallì01 
retti, t 
:l vira, 

A 
ledi cc 
dei ft 
tutto 
com1 
fpect 
che r 
!euc< 



ua p re fa~. 
morofa,m1 

fcorgendo 
l!ùs'impaJ. 
wdenre,ri· 
1 orttthJO, 

rando lofp~ 
(opragion· 
na\\e [otri 
cg\i amanm 

·· del che il 
n~ a Lico~ 
urco,difco 
[ottop~rc· 

l~ 

effa conniAta,rifolue la penitenza di morte , m~ 
conoderando c~e tal dn,io non e concelfo il 
farlo da (e, procura rr. nder appagata L!Cofro­
nia, la quale,vedendo il di lei pentimento, v :i 
confolandola, dandogli per tinedocumenti,ac­
ciò più non incorri in fimili eccelli. 

Scena l V. 

AVedutofi Anriocodel poco termine, vfato 
nel partirfi dalla cara Matregna, corre d1 

lei per ilcufarfi, e vednranc in e!f a alteranone 
non pitì intefa, fi dà talmente à dolerfi c contro 
della fortuna, e contro di lei, che per fouerchia 
paffioAe tramorti!fe. Pure da vn Chorod' Amo­
retti, commandati dalla Fortuna,vien mornaro 
à vita,e neceffitaro ad amare , 

Scena V. 

A Pena promette Antioco d'v bi dire a.... 
quelle voci, che fe n'efce Stratonica,ma­

!edicendo la vecchiaia, come elle dilìurbarrice 
dei fuoi piaceri, e veduto auanzar il figliallro 
tutto pallido, JlC ricerca la cagione , che, per 
compiacergli,adùce il pa!f.no fuenimcnto fotto 
fpecte d1 fogno. Qllui fopragiongc Licofronia 
che racconta i (uccelli all' 1\rpbafciatorc,da ~e­
leuca fpedito al nuouo Re Demetrio. 

Scc-



Seena V T. 

V
len Clirarco d• l Re folle Citato à partire, 
& hauutane quelli dall' Ambafciawre fi­

turezza della pace !lal>ihra con gh MJcedom • 
prefumendone li cura vittorta, di vna certa Cit­
t à folle~3tagli,alla quale per apunto manda per 
freno Chtarco, li d:i tutto alle lodi de i N~m1,&: 
alle effaggeratwni delle propne contentezze. 

~cena V I I. 

D ' fpirato Anno co di confeguire il li ne de l 
fuoi amori, conuinto dalle proprie ragio­

ni' rinontia à tutte r armi' à tu ree le de li ne di 
queJJo,dandofi in vece allaCacciagio•~e. 

A T T O l V. Scena I. 

SEguitato Antiocoo: nella caccia da Amo­
re ,vuole col vcciderfi ltberarfi da col!ui, 
ma tra tenuto daii'Echo, v1é dalla medem 

rea efforraro;ì €Ontinuare .e palefare gli di gi:! 
incommciati amori . li che creduto da lui aui­
fo celelte, fattoli cuore, s'inoltra per quelle fel­
ue, cercando di far qualche preda, perdipre­
parçon quella il cuore della Matregna. 

Scena I I. 

SCorgendo Stratonica impofsibile il re filiere 
111 çopçl!IUI colr• d 'Anl~rç, và tra fe confìde­

rando 

rando, 
ne n t~ 
ned1 \' 
o der li 
n·ane • 

M 
rtro:·no 
Oda , 
Cl Jd 
fiara 
!eme 

ne lla 
çonfi 
fcguu 
p~rad 
però 
re rit 
tal e, 



partire, 
ltore fi. 
cedoni, 
rtaCJt· 
oda per 
iHmi,& 
ezze. 

ne del 
: ragio­
:lme di 

.... -
al\mo· 
acollui, 
medem 

gli di gi_l 
a lu1auJ· 
uel!efel· 
erdiprc· 

relìl!crt 
conlide­
anda 

t1' 
rando, qu~l perto farebbe degno di tal imprefa, 
ne nuouJ.,do cofJ mig liJre del honore,propo• 
ne dJ voler p! lÌ tolto CUli vna Porcia Romana vc­
odedi, che acconfenrirc a ,ore à quelio con· 

Scena T I I. 

M Entre con quella ll:ì fcherzando Seleuco • 
.l g•ongc l1J tro il egretario,con aui(o del 
wo:·no d'.\ ntJoco d~lla Caccia, trionfante d'v n 
Orfa , onde gn•liuo Seleuco vola con Str~toni· 
ca ad incontrarlo. Reih Ratto. e mentre fe ne 
fi• raconrando la ge.lerofit i del fuo Prencipe, 
lente nella corte così pietofe querele, che fe ne 
corre à quella volta. 

Scena I V • 

A Nrioco, vifìa la poca accog'ienu della... 
Morregna nel prcfcntargll I'Orfa, vien 

nella corte meno ; quindi il Confìglicre efce 
çonfiderando la caducità human.1; vien qnefìi 
feguitaro da Selcuco,che và deplorando la per­
p~<a del figliuolo (creduto morro): certificato 
però da quello qual d :ì fpiarne la cerrezza,c~è­
re ritornato a VIra, (Ì d:ì tU[tO ad inuef\ig~rC di 
ral.cffctto la ca11ra. 

Sce-



t !l 
Scena V. 'A Ntioco tutto •anguido, nel proprio g'bi-

necro defcnue i' wfbbd•tà delle Oonnc,e 
òifpcrando d1 puocer mome, delibera almeno 
parurfì,daodoli nel mentre mtto llanco al ripo-
fo. Q!li ariUa Scrarouioa tutta app&llìoAata, e 
dercfiando la propna crudele a ' promette, ma J 
all'aria, d'amarlo almeno nurernamenre, e per 
r.on inqu•erarlo dal npofo fì parte. tr 

~cena V 

V E nere, menrre quegli ancora ripofa, de, 
plora il fuo Adone vce~fo dall'Apro: alle 

cui voci rifueghatofì, /i vede poco dopò alla.. 
preleuza Il padre; Il quale,inrefo il defiderio d'­
AntiOco d1 partire lolo,ne và a confulta. 

'cena v f r. 

S Fleuco vien da 5craconica con figliato, à la­
ftiar andar folo Antioco.concludendo ogn'· 

' 'no, elfer quella vnamalm< onia,& Il mutar aria 
elfere i'vmco nmed1o; però fpedilfe 11 Conti• 
glie re :i darne la nuoua al figlio, & elfo fi rit•ra,,. Ci 
a dare gl 'o, di n i per la partita. ~ 

~cena V l l I. 

R Ella ~tra tonica, e penfando alla partita del 
òlecto ngl•aliro, fi pente de!datto confe­

gl oo, còtclfandofi in lui, e però neceffnata & elf~ 
feco J parmfi. ~ce-



~rio glbj. 
e Oonne

1
f 

ra almeno 
co al ripi> 
ffionata, e 
metre 1 ma 
ente, e per 

ripofa, èe· 
Apro:al~ 

opòa/Ja.. 
,lìderio d'· 
!t a. 

l iato, à l~ 
dendo ogn'· 
l mutar ari< 
fe 11 Confi· 
:lfolìrit1ra. 

a partita dc 
darroconfc 
fiuata&eOi 

~,,. 

~cem TX. 

ANrioco prende da fe (o lo congedo da tutta 
la Corre, ma particol4rmenre dal padre • 

e dalla fua cara Crudele. 
----t:--------------

A T T O V. Scena I. 

I Nrefa~eleuco l'impenfata morte di Ciitarco. 
curro doglio! o d,(corre fopr~ tal fatro,e men­

tre fi crede merrere in viaggio il figlio gli vien 
a11nunriara l Impofs•bilirà del di l m parme, per 
elfergli fopr3.gionra febre più acuta. qnind1 via 
più adoloraro, ricorre dall'Oracolo, dal quale: 
emgmaricamére ri\poflo fi fà'l cutro fauoreuo­
le, & efequilfe ciò folo, che gli vie n da lu1 com• 
mandato. 

Scena I [. 

R trronaro Erafiflraro il Medico,nellacui fo­
la virrlÌ, per fede del!'Oracolo,dipendeua 

la falme del Prencipe, {e ne và alie di lui !lanze, 
doue non puotendo dall'opprelfa hauerne voce, 
credendo il tmro fpecie di malinconia, flabili­
fcono con anuonie rauiuare gli di lui fpiriti, al 
che v1en eletta Pol·bia moglie d' Eralìflraro. 

~cena l I I. 

SI ve~einlab~nmaro Era!ìt!rato, ond'i•~plo­
ra l a1ta da, Cielo, c mentre flà f~•Ha(bcan· 

B a do 



so 
cio riiPedi per la ratute d' Antioco. vien chiama-
to dlle utlut !lanze • 

Scena. I V. 

I
;Oltbia f.i che l'rafiflrato conofceil male, e 

l'amore del Prencpe, cantando quella vna 
c:anzonetta adequita per apunto al dolore del­
l'nmamorato Giouine. 

Scena V. 

ERafi!lrato f palefe à Seleuco.con bel flrata· 
gema, le fialf•me d'Annoco verfo della Re­

gma, l• doue 11 bon Vecchio ne va ad auifarne 
Straronica, & a fpo!fe!fat Cene di lei. 

Scena V l. 

FOrtuna fpedilfe a Demetrio la Fama, e la... 
Vendetta, con la noua dei fuccefsi• 

Scena V l 1. 

M Entre il Confighere raconta la cefsione 
facta di otratonica,vien guella dalle !lan­

ze del nouello fuo fpofo, & accufando !'v fara 
crudcltà,ma!edilfe la Maggiordonna.come la ca 
gione, e fcufandofi da fc fo la con Anttoco, raf· 
fegna al medemmo il corpo e l'anima. 

Scena l X. 

A Ntioco rifanato benedice Amore, e<>li 
tormenti foflenuri, dandofì tutto ali:::_. 

conlìdet a tione dd!'ottenuta )tratonica. 
Sce-

J 
d 

~ 



vien chianu 

rei! male, , 
quella vn 
cloloredei 

n bel Grata· 
fo della Re. 
ad auifJrne 

ama, eiL 
:fs t• 

l h tt\Sl0/71 

~a djlle flan· 
fando J'vfm 
ta .comela~ 
lnnocg,ra!· 
!ll3• 

l' emore, eg~ 
r rutroallu 
Dmca· 

sce-

-

Scer.a. J X: 

R 
I torna da Demetrio la Fama: E mentre 
~eleuce fia efortando alla procreatione 

de fig lioli gli fpoli , gionge incognito Deme­
trio, che in duello vcc1de 1\ntioco. con il "adre 
Seleuco .ch'inrraprende la di quellod,fefa. coli 
valorofamente, che vuolfe al fuo morire pur 
compagno Demetrio • ~traronica conofce il 
padre, c sè medernma rraffiee. 

Vien la Traged•a l'pilogar~ dalla Diuina PrO: 
uidenza, che do! Te acro fcaccia la fauolofil.ol 
Fcmuna. 

PRO~ 



Il 

PROLOGO. 
F OR T V N A. 

S
in ora, d miei defìr ,fecon.do il Cielo 

Hehhh e le J/ere d•que. moti etrnli, 
Di rot,t pur feruiro, .tl mzezvoleri. 

Si>/ ora, àgarreggiare h ebbi io coi Numi, 
E quanto era maggiore il lor v alore , 
;\1.1gg10r pur e• <t il gioco, 
Che d1 ~rendermi ogn'ora -,nqua ce[I~i. 
In .Apoggeo tall' or le Stelle 10 fiji , 
Tali' o.- In 1'eriggeo io le n tenni, 
re bo e tal t ora 10 (aggettai al Cancro, 
Lo rilrga1 tali' o> a,,[ freddo 'Polo, 
Et i11 LCon ca/l'or li d1edi il regno. 
Fi era ·Matte, à S.-zturno, 
BieCO sawrno J à lrJarte' 
']Ylercurioà 1'-,n, Gioue & a l'it!tro oppofì ; 
Ne à Vene re già diedi o pace. o tregua ; 
']Yla acciò guerreggi & rflo, odio c furore 
Gli procurai nel core: 

. E alloro guerreggiar~, arbitra folli. 
fortun.z , ad VII fol cenno 
Del fuo fanto defrre, celo cbina/14 . 
Ogn'vn le terga c'l colo, 



fcoiNu;n;, 
a/ore , 

raufl•i. 
~~ fiji, 
ru' 
! CJ>ICYO , 

polo, 
·~no. 

l'ltrooppofi: 
, o rrtgul i 

oJ10 efi!rOrt 

I'Jt')L~GO; ~J 
!)uafi che per cade "'Piltim~ al fuolo. 
?d';. oiJime! potrò co11 occiJio, e c1glw afe iute, 
E 110n trem(fnte core, 
ll,auuiar ciò c!Je mi re mira felice r 
'Potrò penfar d'IJauer la[tiJtO il Cielo? 
Lafci•to !Jò'l Ciel, ma non giama1 /' 1mpe. o; 
E iil corpoequàgiù, eglièpurvero, 
Cl/il Jpi to "'Pitteancor tra "'POi beato. 
Onde à che tardi o Dea? 
Di[pen[a i tuoi fauor, fdogn'vn giuliuo~ 
C be' l fine al tuo gioire, d t•oi contellli, 
Sarà l,z morte altrui ,gl altr~t lamenti. 
Gioi /]i pur gioif!i , 
Del toro mar>ta! [acro Imeneo , 
Le ceneri al carbo11e, il gelo al {o co, 
Congiongi pur, c be d,z l'inegual coppia, 
Tragici 4I!Cnimenti, e moflri infami~ 
R,.epulluf,t• "'Pedrai. 
Ca1igierd/b·nli.zmor, cangierà il{oco, 
E di caf/o Cupido, 
Di Stratonica il core, 
Di~enà .A don infame. 
Onde aucrra c be con il p~dre, il fi"lio, 
E lei pur , giongi à morte ,eterlla t {tra • · 
Entro al fangue ll,.egale , 
6al!eggiariì mia rota, 

JS 4 lllrii 



s~ PROLOGO. . 
Indi e'l mio cor p.-enderà forz._a e 11it.J. 

'Pompeggi pw la 1\'!!.i• , 
'Pompeggi la Città , gt••bili il rr.ondo .• 
Con la ]\rgia cadrol]i e fcetro ,e l{egno, 
Tributario nouello ~l mio difJegno . 
.;11-verdegiante alloro 
Di Giouinetta .A m ante , 
Nafcondi pur Seleuco e'l capo , el feno ; 
E di quei rami inncfli pur corona 
.Il l'.Antirco nato , 
che àoue r. o·• potrà giongere ,[ foco , 
La mil1 deflra b.1uerà ricerto, e lo co • 

ATTO 



, . 
CT{lt ~i/4, 

illl'?~do ' 
tro,t~tgno, 

~ifftgr.o. 

'po • ti {m, 
cotona 

t.! foca , 
to,tiOCJ• 

ATTO PRIMO· 
Scenl Prima. 

Stratonica, Antloco. 

G
~ondatc pw· grrynd.ztc d mille, d mille, 
D·' gl'occhi mici,dai mio dole ~:lc co• e, 

_ Lacrmwfc procelle , /) umide {litle. 
Date del! ò mie pupille al pianto 1l v.uco , 
Spn granate i l mio co ·, l' ., Ima vccidete. 
Crudo ben fù l dejl ì11, crv.Ja l·• forte, 
CIJemi dièmorte Ìll mezo alge/o,ealfocB. 
che à le cer.eri fcmmi, e al giJiaccio, .wcelllf. 
Stratonica infelice! ahi del dolore 
Mifera fi glia! oh come ben trà i Sciti . 
Di Caucafo à gl'horror i ai ifpidi freddi. 
E deltrudo Orion fotto à l'infeg,ne 
Speg,netef/.1' ardore, e pace 1 e quiCtC, 
Dot.a t·efli ai martir, fitre al dolore. 
]\itorr..1 il Genit01·e al patrio l. do, 
€me [u .1 cara figlia, in gt·embe al dug/o 
Or lafcia in preda. obimt! mi /a fci.t4fiitta. 
E pur pietà ne me n d.rl Ciel ritrouo! 
E perche , al fofpirar del fpirto m10 , 
Non "i moucre, o Deitadi o Cieli? 
'Ì'erche, 111 gran Cuf/ode 

Dr 



l6 A T T O 
De/' "'1"oro crif/al, uon apri il11arce 
.-1 l ' l>t<•mdo liqu01 e, n l fa ero fonte 
J/ onde crltj/1 e di ruggiade amiche? 
'Perche, o J\ettor d'og"i fuperno Nume, 
Coi fulmini, e coi f/rali, 
L' al,tto mef?,•gge• e à noi non guidt? 
'Pnchc à le de>~{e nubt, il wntre, il fen• , 
'N 011 (pe'{.'<.' ab mai , non fcoch~, 
l),,/ faretr.uo artiglio , 
TI<Otli ,fulmini, e /.,mpt r 
E tu eli a t' attre imperi, 
'Pere be d al gran feraglio, 
Ctn Vulturno .Aquilolt> con .At<firo il Co•·~ 
Con .A{rico, t Fuuonio ~ 
Settendrion non fpiegi? 
'l'ere be del grand'Egeo, 
1'r imegif/o S1gnor (acro Ncttun•, 
Ogni colle , c camp.<gna, 
D'acque f•ga", e non afciute arene, 
Or non i11gombri e allag/u? 
F1gltodel gran Tonante, inuitto H eroe, 
R_cinadegl1 De1, 'Padre de Numi, 
E 110Ì figlie d'A IICY/10, 

Col rrgnator di Uthe, 
'Perche d,t i vof/ri ahiffi , 
Noll tramandate Qbma i fcint ,'l/e c foca? 

'an 



i il ):rr, 
/onte 

"'ntche? 
no Nume • 

g•idt? 
tre,rlfm, ,, 

llftroiiCoi'Q 

lttoHeroe, 
Nllll, 

pRIMO . 
Con turbini e procelle , 
Jl caro gemtor IJOII «refl,,te , 
.fill'lj del mio penar gio1te mfidi? 
Da l'I perborec arene , 
Coi fuoi m..zgic:ì accenti , 
Yfcifca or ora,ad infefìare il Ciel~, 
Circio infedele, e l'ombre opache infondtt 
Megara ard itJ ne flellati albe• giJi • 
Ben feguirà 'l mio cor, {eguirà l'alma , ~ 
Ciò che d~ voi rmvien negato ,ingrati: 
SÌ, sì mio geni t or, {i padre amato, 
Dolce [ffit~ i /limerò la morte , 
Tllr c be per te, jia e d,! te ancifa,io m or~. 
Grà c be per me la morte folo or regna; 
Lafcier.ì l'alma il Jeno, 
J\.apida e al Ciel Jpieglmà l'ali,(l"Polo • 

An t· E q t• al inco11tro, o!J Dio ! 
l.1crimo[o , e funejlo 
Ne l' appa• ir del gior110 
1\,iceue d petto mio? 
Orsù re/late amici , 
Che à me folo conuie>l , de i fu o i lameuti • 
nauernela c•gi9ngl',ltimi ~~tcenti. 
E qual forte , ò 1\eiwr, o qual aurora, 
Lacrimo{o o~gt di febo c'apport.t? 
Cl1e da tuoi lumi,mflallino lmrmre 

Scorri 



l8 A T T O 
Scoi'rÌ e d,z gl' occbi Il• o i onda di pianto? 
Dch qu,zl torbida nube, 
fl..!.l•rl gr IUD(o vapore or.ts'aiJnida 
Di tua beltà, de le tlte gr.ztie ù1 feno? 

Srrar. ~~~mc/la Filomel.t . 
1'iango 1e mie fuenture, e al pianto mro, 
1'i,zceffe pure .zl Cielo , Stra· 
]\end er potr/fi eguali anche i l.tmenti: 
SciOglier 'VOrrei ogni mio Spirto, e 'Vita, 
In dolo o{e 'POCi· ·n meflr accenti, 
Si cb e placato il Ciel ,/a terra, il mlfre • 
Se< o••daffero tutt'il mio de fio. 
Si Jpez.-;;arebbe rl Cielo, arfa lo terrlf • 
1'reciptto(a J. Teti 
Efpo, ebbe il fuo feno, e'l.,aflo mare , 
.Auido di Jtrgnarne l'altruil{.egno, 
Di Cibele nel grembo 
Domarebbe orgog,lio(o, e legge c impere 
.A Cihel: NettMn , Gioue à Nettuno, Ant 
Darebbe à mio talemo. 

An t • .A che fine ò l{.ei•a Ant, 
T·tnU /lrag,i e porUnti? 
Negbrto(o flaral]ìd noflro Impero~ 

Strar, N nn N l, non 'VJI l' rmpero, 
Opra fia (ol del C·eln hauer l'intento: 

Ant. l dr a deu'e!Jer cziJ çb'à noi s'oppone , 
Ne 



nto? 

? 

ilio, 

~i : 
rita, 

P R I M O. 
Neduhit.tre, 10 gli [.~rò l' .Alcide . 

Stra. Idra non è, nOI• ba wmlltu .Alli d t· . 

Ant. !J..ual &u/ind.:adonquc, o pur ryum 'o{co 
lllt orbtda del Cielo <l bel {a e nn? 
D• mmt de h lacagion, d eh {ptega quale 
.Agitato do/ or , la mente oppnma. 

Stra· .fit,wrojo va por ,figltfl!e m dare 
Incende zl peuo mio, 
Cl/~ntro <~ile "Pene afco{lo 
!J!!4i /i< m ma geutil l' "Ima diuora. 
Seguir del Genttore, almrn le pw t~ , 
il; o i banda de(ia: 
Già,IJegj miei rr giJialterni, 
Te•ace tl Ciel non apre, 
Della tactta Sttge , 
O de l' .Artico polo> 
.A {ìeri moflri, a le tempe/ie il.,arco, 
Solo rtmedJO ad art/larti, o 'Padre! 

An t. Donque del Genitore il t! el eofpetto 
1'1angi, e fofptri' ' t a. oh t me! vince il dolort. 

Ant. DehMitiga ,o~egi·"•, 
Mitiga ol•mai il p13nto, e con brl ciglio 
Scaccia dal petto , ardtta, 
Ogni nube di duolo, og12i procrlla 
Di doloro{i humori: 
•be larobce del Ctel, cotMnoJft , t , ;nte , 

LJar,mn~ 



JO A T T 0 
Dai'annoal Genitoi' breue ritorn~ • 

Strl . .Ah che l' .trdcntc aJtètto , , , 
Q:<al deuo h.t~<crc eterno al padre, e a quelli 
(be da le f..[m ,fino d quefla etade 
Dolcemente mi amorne ~ 
Ne n può giamai haucre o loco, o fine • 

Ant. Bel dolce olil•o zl -,erde, 
speran'za, c pace, r fi>~'porrà al dolore. 
Ne à mzo p.trer, d.1l vero 
Lo11gi farebbe ilritrouar ripofo 
Là, doue auge l canoro, 
Con Zef]iro gct~til, [corre, e pa{Jeggia. 
se per tanto. ò fì.eina' 
Q:<cfle mura /a{ciar, nulla ti preme! 
111eglzo trd fiori , e 11erdeggianti allori • 
Giozrebbe il tuo core, e'l rneflo oggcttG 
Naufrago ne le gioie, e ne i piaçeri • 
E[ulc, i• giuflo oblio 
Jmpcnnarebbe l'ali • 

Stra• .ArJChe tràfiori, e trà fioriti abeti, 
.Atutccchiato fla!Jì il 6er fcrpente. 

An t. 'Pure il tentar non nuoce, 
E uuoce folo il non tentare in tempo, 

Stra . .A 'Voflri cenni , o figlio, 
,Anderonne giu liua , 
$ Je 'VOle tldejlw cl/io mora, meglio 

Morril 



PRIMo, 
711orrò in grembo .zia fpeme • 

, 1 parto, e al partir wio, 
'Jre • l a qut: Pretlce, -vi ldjcio , adio • 
'tt<de Anr. [t eneo Madre , e raccoglzete i fiori 

r:fle~i#, 
~eme! rll allori, 
• •U'tt ~ 
r\:tteT~. 

beti, 
erpentl• 

m'a/io 
r l b gorr~ 

J;Je i più JoaiH odori. 

Scena Seconda. 

Antioco, Nuntio, lettera di Sofonisba. 

QV 41 Fenice oggirnai.ì tanto ardore 
Spieghmì l'ali.,[ vo•o, e da/reda'ornbra 

D'znceneritepiurne, .Ima r.oudla 
Jticeuerà , Jepolta 
Fra dire /iarnme, e fra mor(ali incendi? 
.A il raggz del >ol ,qual bet~mu .. ita 
.Aquila? indnzzerà lo (guardo, e'l 'l>olo? 
.Ab che a l.t luce , al /oco 
Sciocca FarfaUa ,ahicbea la morte voli! 
Chi tn4i1 1>1ddeodvdì, 
Ditelo, ò Stelle, o Cieli, 
Chi riNerl tal forte: 
J!J'ognie/herna beltà, d'ogni candore, 
'J>iù pregza1e vagiJezz:.e? 
.Ah voglza pure zl Cielo, 
Che J'injauf/o dejlin d'Ilio infelice, 

'NOil 



p A T T O 
Non rinuoui oggid ì , col meflo occd{o 
De l' "''·'"lo T•feo cb'.zl Cielo afpir~ , 
Le ceneri , e z c~ubon, l armi) e gl'amori. 
111~ eh• ò c.olui , che coJÌ ratto il piede 
Moue -ver qu<fl• alberghi? 

l" Il n· f1.!ial Lucifero d te, ne vengo à J>olo, 
· )'l!eflaggero fedele, d'innamorata .}ll<rora, 

Eccoti m bell' a-z'Z''' o, .i note d'oro 
Dipinto al ver, l'.1mauil cuo teforn, 
'Prendi/o, leggi, & baucr,•i nfioro. 

,..qt. Mijero l io ben m' aueggo, · 
che uoua pena, e morte, 
Ne fuccinc d'amor , Vulcano inte!Je. 
zcco giuliuo io prendo 
]l biaiCO )Ol,iiO , il COJ'e, 
La bella m zn, l'incbiaflro 
D• cole< che defcriui, 
E 'llogti,t al Ciel, cb'air.•ggi fuoi m'auit<i, 
rannetu .ÌcOite l c Jeguiro ttt in breu.e. 
Doue Jei? doue 'Ila i, dolce ben mio ? 
~mara So{onisb.1, c do~<e fpiri, c uuampi! 
~en lo d•fs'io , cb' amore, fon 
Noua·fe, itJ c' attentaua al core. 
Strali che m~vccidete, · J.e 
~o te del (ol pit., belle, 
t1l'oi confacro •l core, à ..,o i dà l'alma, . . . Egi<i. 
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vte./Je. 

inJ ';tiiÙIÌ~ 
l breue • 
mio ? 

•) 

i,c uuarr~>· 

,. Jt r M o; ;t 
l giJ ch.e Jl1 do '~''Z'{." 1/ cor m1 /lrU$go 
Lrsgemlo i car1 accenti , 
si mo• 1 pur . P"" be le'l,gendo 10 mor<J. 

ter. pacbe fune/lo il Cafo , MJ,Jto 'P rence, 
Tro,cò ltlan;e /ùtal rJel 'P.ldrt, ahi (or t t l 
Da c be ajf/ill<l da te prgliai conj.edo, 
"Mijera, fo fpir,••do, 
Toua dez tuo t {ù.HOri, 
Gtamai pe. me rofJ, ggiò in Ciel f .Ailr6r4~ 

/.nr. l'o/cui. ò Cara, <be roflrygid[Jr .AU/9' a?. 
s'!lm<Wt«to oli nero rl Sollanguiua t 

Ler. (;ionta c be fui à le pam ne .:renr, 
'futta mefla, e dolente • 
$rimando q/ i.olor mio , 
1\,ilrou • ., quiete, e pace, 
In grembo à mtrtl, 10 rttrouai la f.tct1 
Impafl,rad'amor, d'amore ac.·ej.c. "n r • .A bi /i, •h' ""'be le tombe, 
Viuo11o fredde amJII#. 

let. Yi~di rtzijera, io ..,.iddi , 
.A tal ferita tiqueftt•m• il core~ 

/lnt. Noue/lo Antonio ci t.ombbc, ÒDtllf 
O Cleop.ttr.l, li confl•martal g1o a. 

~er. E.folo il fo(ptrar ,jolo rl la11gutre, 
· Eramt ctbo , e r.ktrimento, e vita, 

vJb l'retuel 1\nt,ab Sofo•lislu.! 
e J.ee; 
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!-t ATTO 
I. et. s'lianete mai d'innamorata an cciii 

Gli gran flupori Pditi. 
sofotllsba t41' e' e tal f.rà q t~ d fue. 

}nt z.,ondlfbitJr <angimlJ>elaamore• 
J..c.Ma temeraria ofolle_c troppoarditJ • 

CIJe 11aneggi , e c be p,zrll? 
:f.cctdertlf ":Jorrai d'bumile ancel.'.t, 
et. mmini e gl' vl]ici , 
La riueren'za 1 & d dou1•to bono re? 
.,ttb 'Prencc amato, e riuerito ancora, 
scu{.• in me tal errore ' 
Jn giouenile ardore. 
1<1a che pr~. che pzetade al dolor mi~ 
l'o[ì'io (perar, fe fotto eterno oblio, 
l'a/Jo le J>oci, che ul mio ben, de(ì~ 
.A pieno palefar? ah non fì.< vero, 
ch'ùuoi!,Jito 1l mio amore,am.:nte io mor•• 
.A. te ,c~me al ft :o bea c, 1l dirù pure, 
.Il te Trence corte(e, 
L'alma e'l pen(ier ne corre, 
Tu {olo t dolo fe•, folotu amore" 
Che à me ferif/• il core. 

Ant. oh car~ amor , & amatrice amatd, 
Or (i , che à te m'inchino, 
Or /i, che il tuoi /Ira li, 
CGme fiamme del Cielo amo, & adoro. 

Le t; 

Let· • 

'Ant. 

L et. 
Ant 

Le t • 

An t 

l et 



., 

ra, 

·a 
·o, 
p a 
o, 
e iomor~· 

pure, 

p tt T M O. H 
Let • .Ahi ciJe non /tci, e che non Jiffi , a r or.c 

ch' /NH{ttato Hr Jel de t tUOI beilumi. 
,AbbaCI•Ò d t mi<· p<•ptlle il f$uardo? 
,Arfi è -.ero , eflimai 
L'v/rimo di mia vita, 
Sco•·ge~tdo nel tuo volto; 
Effrre ohm•i acce(a 
"l'ir•al mio co;· gr.zdita • 
.d bi vi tu! ahi dolce vita ! 
Conogoiuffetto i ti Idolatro,eador~: 

'Ant. 'Percht dunque non dtrmi a l'ora io t',wzo? 
c' baurei tofio fogionto, ro t'amo anch',., 

Let. Ne già cl11edo che m'ami, 
Ant. ch'tonont'ami ?mio bene, 

Ch'io non t'adori? ubifol/e! 
Yoglio umarti , e feruirti anima mitt. 

Let.111a fol c bea l'amor mio 
Donar non nieghi, ofJime! 
Dopò tanti fofp~r, qualche ptetade. 

Ant. Hsurai pietà, ma nort gia fenza amore; 
'PolChe p1età ,fempre rtcluede amore, 
Ne v' h• putà, chi non hà in petto amore, 

let. No11chùdn nò , che m'ami, 
Già che falir, d' bumile ancella 
.A l trono , (ìa prmpitio, e ttmerar;a ir.:prefa. 
Sard Jol m10 contente 
- C :. L'e{• 
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L'efterti ferua, e l't~bidire ,,;cenni . 
De JtllOI de{ir' r~rà rni4 pace' e zioi<t ~ 
E. fe à tue glorie, o çaro , 
c~der giamai sù profumati llltari. 
Y imme à te gr.1d1te, • 
Non mcn ,,,fla, e fir;cera, 
f\efa figlia d' .Amore, 
Ti cad,a ogn' ora à p11·di, 
Cara vittima ,e pm.:nte ~ 
Di So[ot•isba mcenerittt, il core: 
Credilo pur, tb j tlltto foco .tmore. 

/tnt . .,Ahpotefs'io mce>·erirmi alfoco 
})t lite pupille, al certo , 
'J'ttidel So/e, e d'amore, Ant . 
.,Adomet di t~<e fiammelle il mert~; 
']YJa cloue, douc [et e, 
O de l'idolo mio utre fembian1,_e? 
Obmat Solcafli , o Europ<t Om 
L'o11decorrenti , obm<~i Ja{ciafli illido, Ant 
J'. con fido Noccbiere , 
"J'reme11do il dor[o à procello{t armenti, 
Tragbetaflli E. geo, 1/ir al dolore 
Q_ui la[ci4li ti mio core • 9m 
'?da à ciJe bacio, à che tardo? 
Jl.ectcle ò ben io le corna al Toro ; 
Uon il filodelmio ferro ignudo • 

flll'i 
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p~ T M Oi 
tar~ jlrJd• Jd EUropd; 
.,tcciò rito• n t a le• enareil Cieli 
Det mie t caldt fofpìri, 
Drfe~p•rÒ del lubermto i giri. 

Scena Terza. 

Ombra di Sofonisba, Antioco ~ 

rA ]\e !la • arefla il p i tele; 
Fren t , frenJ il pen{iere, 

Che11on in sbrJnJr fiere 
Si può pacificar la no/Ira fede ; 

f1 

Ant. Qf<al mello mormorio 
Rijuonare o.lo intorno 
Di que{le mura? oh D w ! 
D'infau{lo anno" ti o l quc{lo il Juono, i lcorne; 

Om. F(.eplia quello di fopra • .A refi~, (;;'c. 
Ant. E.eh'odo? ohi me! qual~e/Q 

'l'er le 'Vene mi [corre 
.A d indurirmi t l core? 
For(ì e di gbiJc<Ìo il Cielo l 

~m· Non l di g,hiaccio il Cielo , 
Non~ gelo .t tuo core, 
:Poi ch' egli l tutto a1·dore 
ln4bbr~"·iar~ "mort, ,.dre{Ìa, &t• 
- · ------ --- - · ç ~ An~, 



3t A T T O 
Aut. ere [cela doglia, e l'ombr.t 

(be /a{CIÒ à noi ilcondUtleY del giorna 
}olel fare Jl mar r•tomo, 
Dl p•tìcupo pt·nfìer I.J mente ingombrit• 
:Ma 111, ciJr al dolre pietro 
.Agiongi noua l'ace, e noui carmi~ 
EccQ , dtVr fie l'armi, 
Dlflla dmm•tade adnro il fcettto • 
Già cbe, fu orub'vnNumt • 
"Ment· e<. be rl DIO dr odo 
Ya p fJe~gia"do il Ciel 
]\ilO> può a ""' cofi lr<cente ltm1e. 
Sf' tlg., deli•l tuo .,o/ere, 
Che {eà pat.,ficar il nof/roamore, 
:thn ·vale il sbranar fie e , 
Nera t'al'"" farà, "Pittimatlcore. 

Oro. Qi•eU" , q~< ella fon 10, 
cb· e bra dr dolce ardore' 
segr•ij la 'f>ta d' .Amore' 
E per amor m orio; 
che fo l di te bramo fa ' 
Come fp ina alla ro/a 
Jl tuobetlonl miocor •more'llnif 1 

QJ:cll" , q w Ua {oll /O. 
'Tre r. di, prendi, o mio bene, 
·vf. >.dll lll/1 "Parc.:r l'ùtque d'oblio, 

A 
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'P R I M o. 
'J)a me, l'v/rimo adio, 
che già cl/alto def/ino 
1'er Sofonisba ohm,•i gettato ba' l dado • 
F..ef/a mio bene in p.ce, io me ne vudo • 
.Ahi lacrimofe "Voci, ahi duri accenti! 

A nt. Ferma, dtb jem1.1 anima amata il piedt• 
Che teco i vò "Vdrcar le Stig1e arene, 
Già (be fe r, z..: alma e core, 
Q.:.•i lafciaf/i il t~ o ~more. 
O l· une/le foretl e, 
o ueitadt tmque, 
Cofi donate, e 111 ~n togliete il bea~ 
.A chi r.e .,iue amante? 
E che vegg'io e>udeli? 
G1à d' .Acheronte al regn• 
S' • .micirl 4 il mio bene; 
Dcb Caronte., Caronte, 
Non t'inoltrar di pilì, ritorna à noi • 
E me mi{cro aumrzo·, 
Se t'è piacer ,teco mi mena .ti l id~, 
De h non far pare o condoglier cortefe , 
Getta l'anchora e {enna , 
Cl/ io me ne llc11go à nuoto • 
Ma v ecchio iniquo, e rio, 
Tu non m'odi ? c via pii< l'ancbora tDgli~ 
ço[i ai mtei prr.gbi, ai gridi, 

c 4 T6 



4'8 ATTÒ 
'tu ti rnoui à ptttacle? 
F. mwtre qui f1ò effang•e 
senz~ •ccoglie• mi ,abirne! 111 s(er7;,.i l'ondd 
$o/oni <b., "'IO bene • anim.Hara; 
.,4 [< o!ta quelli Jccenti; 
1\Jcrui l m t ci lamenti; 
1 no•i (•'!,!!,ir tu ancora • 
111• (i ch'inéarno io pi•ngo • 
1 forli al pi "''o mtd 
L'oncia L rfra cre/ciut4 
.A IJ fuga l'incalza'· 
s cu[ .. rr.llitiJ! (i car.d 
Scuf.lmi o So1oni1ba; 
Già che (o/ dei do/m e effetto fu t i 
:E. jfecro fo/ d ,.,r. O· e • 
:E poi che dirà morte 
Colà ti guida, oue l' Elifeo Pu< b 
'T' appa ·eccbiò tl ripo{<> , 
'Non ti fro·d•r, benciJe (•ggia•o h•ue]JI 
VI q M il' .te qua fatai cb' 1l tutto oblia1 
DI me fido , t"' wmante , 
t h' io qui mefto, e dolente; 
Teco fempre farò, finche a lu forte 
<J>ùurrà noi d'vnirladopò motle. 
v' l'or fede maggtore 
flau~e'!l de i 110/l~ì llf!!Ori • 



., 

forte 
~. 

'P RIMò 
:l JoHe folla perma 
(;iu rò de i 'l'l o/tri ardori~ 
'f.il d p i end J.-opriramili j noftri &ori' ' 

Scena. Quarta. 

Antioco, Choro d'Amoretti~ 
. \ 

M.A qual f•bro Diuin' or mt focéorre ? 
Cb< l'arte ora mi infegna, 

.A rrfanar /,1 pia g.<, onde iraffiua 
Giace l' •n ima mia ? 
Il guardo, il crin, fur l'armi, e -vinto ,eprefç~ 
i\efiò nei biondi nodi, 
'Preda del Dio d'amore, il cor, /afa/ma. 
E <J'<eUà, in mi fol lieti 
Jl.tpof.:u.:n gl' ardor , dell'amor mio, 
r iddtla. abl l1if/a Jfuggitiua l'onde 
JJi Cocito folcar -ver l'altro mondo, 
Onde a l'e(empio de la bella imago 
cllho ne/'abna fco1pita, altro non 'Vale; 
che vn guardo, 1'n cri11,ad eUa if/efla egu~le ; 
Sùqual terrena man ,qual nouo' :.A pelle 
Viene d formarmi in Je~ forme {i belle? 
.;Jbchet•monon può poflan'a kumana! 
D'~mtrc fla {'ritti ;J · · - - · -- ·· /!.'amt.' 



cp ,ATTO 
D'amore e l mio tonnento, 
solo amore mJ può rendcrcontetttf, 
La/Jo! wut iu vm1 ricerco, 
./Ile doglie, a i dolor falute, o {campo • 
Or c!Je di fpeme, an:z' d• t lta P' tuo, 
Sol dt fofpir, fola di mortr io vtuo. 
suanita è ogni mia fcorta , 
E del )\egio nata Ila [le Ila amica, 
Mutata Bgni vi ce11d.t, 
Lugub•·e fola , al funerale intenta, 
./lppre/la J l ardor mio homda tombtt, 
Eteccoalmwmonr tr.c!Jirimborob:t, 

.Chor Sù , jt)ileti, sù sù .tmanli, 
Che fe fpeuta è "Vna /ace/!a, 
r 14 pul bella ' 
J/j i•pp•efla à g/'occ!Ji ttUttllt/ 

S< e;la v aga , e più ge11tlle , 
"P •'r r· c:; .u·t•i 'P'n l1e to aprile$ 
G•à pu "VOI .trde. • folptra , 
,51) ciJe {.t.tcl à c!Je t•rdate? 
.Appagate, 
co.~ amar ' chi.,; de[tr.f. 
Q• h' & arfo per amore, 
J..a gue, e more,il lJnRro co e. 

An•, Oh"''' ! .rogno à fon cle (lo? 
fi~~ fHre, e [on morto( 

l. 
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P R T M O. 
,;t h {t, pur ttoppo 10 -vit<o. 
G1urò a 11111ei damuarnor, ne p~rò "Volc~ 
Cllìt1 r.m fof' ,lr mi mora, 

4l 

M" che v1111 penando , am>nd o ogn' ora • 
!2.!..~ ·tfJtO, quttnfo bramofo, ltnciJ" io "VOrrei. 

lrnecon voi cant ando aure felicj: 
Cercando ogn'or quel core, 
Che con glt jciJe> ~ fuoi toljemi amore; 
D<·h fe l hauete l>oi, il che non credo , 
Datelo,perpietade io l>C lo chiede: 
O {ni{lo l' b.mete , 
lnfegnatelo a!meno , 
Q!•ef/oè'l fuo pttto e'l fent. 
~~ '!Jd pteno di f/r<lli, 
'Pie• di piaghe fatali, e fenz.,a (peme, 
Solo d t fiamme cinto, 
<J'ort .tnel me,ol>n .,;uo fol dipinto • 

~hor• l{afJe··eHa pure il ciglio , 
· Eetoilcorche tanto br.tmi, 

Che t4nt'ami: 
Ha nel me~ o '!Jn fol , ,, giglio • 
RJ.tef/o prenai, queflo è'lvifo • 
Che è d',.more ti p"radifo • 

A or. Srrane magie d'amor, flrani accidenti! 
.Q: e/l' n cor ' ma non r alma ' 
.Jiunqucfì 'llince, e n an s'otticn la palm"? 

. ·~ 
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Non~. non è l'idea, il crine, iljguardl; 
DIColei per cui i ardo; 
'J'.tÌ -.e·<zofa è coffei , 
Ftgliaal certo del Cielo, o degli Dei. 
"Madouemi trafporra 
Il dolore-, il cordoglto! 
Che vaneggiando per fouercbio aff~nnlo 
1rà l.~ Luna, e le Stelle, 
Non riconofcbi il oo1e ? 
Di St;atonica t/volto ,ahi Jolceoltray,ie1 

RÒ quiui tutto il bello, 
Bene be di qudlo ,fol cerca fii -.n raggi~ • 
Saggio ben lù .l 'Pittor, m~ fùcrudel e • 
,.,trs'eglt obmai mi 11idde, 
E P"' co • no11oardor m'arde,(:rancide, 
Non è pe• ò ffupo·'e, 
'Mtracolo è d'amore. 
C• /]i adclnq"e l <t dogli4; 
E fra la gio ·a e'l ri(o, 
Già ciJe m parte glot io{.t, 
So/onisbtt ne gode aura pirtof.c; 
C•·là ne c•mp1 Elt{i'. oue è [alita 0 

Eptùbella eg;r•difa, 
Ne 1 tuo1 re{ptr, ro(piri, 
Srr lfonira, il ro mio, 
E.r l'arder deltuofl)cl) ,ardi t:ncb'ilmio: 

- 711~ 
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P R l M O. 45 
»la chef folle , cl/io fono: 
)o StrJW•ica .:mar! 10 dz matregn.t 
.;~m.:•Jte? aiJ no ! che no l confente il Czel~; 
l\. IO perzfìer alma rozz ~' 
Yolgi le piante altroue , 
T a neo bel no11 pojfiede ~tltri cl/ vn Gioue • 
,Fuggzmal nato amore, 
E Suazo·•ica fol del fjenitore. 
i\1o>'o znfl•ce amante, .& à me /lef]'o 
SuroLacbe(i ,eCioto àvn ttmpoiflef]'o ; 
Moz zr ma ,ohzrne ! ,,onpuò ulmJ &ehfle, 
SJ..uefla ho nel cor ftolp ztJ, 
!J.!<rf/a nel mio mo> ir "'' d.!Yà 1>Ìt4. 
Sz [i tra le fcz4gure, e J• a dtfagi, 
"l'z•ngendo ~iuerò , an'{} fpzra ·do, 
.Amerò/,, mza fo • te.e'.l bello ati· • IC • 

Che quanto è bello più tanto p<ù >11!1/Ct• 
N oto adun9ue vi jìa, 
Or che m• chzama Amore 
.A d b.<bitarui in fen, forme vez:zofe , 
Che (e e Jfetti d'amor tali' ora io moflro, 
Nullafi deue à mc, ch'il m erto~ vofl· o • 
.Ah? che g1amaz non fi,., ch'io brarnz, od11mi 
Belt4, che fù fol degn<t 
Del Padre mio, nò nò 
:{rArli!!~~!nJ4rÌI.ne,gliol ri11; 

t:luefl~ 
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!0eP• 110>1 è de i m• ci pen{ter la metll. 
Il (Jel, la legge 1l vteta 
i11i(ero . c•he pofs'to?è (oloamore, 
Egl• nel Cielo . egli ,,el rt o,.do :mper4, 
N e v i è for'Z• qud giù eli Cl ,,o n atterri; 
Ond io di lu1 jeguace, 
Ctò ch' egl• .~mbifce, à me di feguirpiace. 
Scon(igliato ! e pur peufi ? e ancor pur badi , 
.A gl'inc•"tl d'amor? cl].dtro noTI d ano 
CIJe tormenti, e martiri, e dogl~e,e d11nno ~ 
Cangia mia mente .~tbergo 
Cang~a fe,. o , o rmo fermo, 
ch'io pria eli Jmar coflei 
Sarò ama11te dell'~r», e no·• di lei. 

Scena QE,inta. 

Clit. 

Seleuco, Clitarc", Configliere, ~egretario con "1 
la Corte , Choro • S 

Sci. G Ionto ~· l tempo opportuno 
..l O mitJ cari , e fedeli • 

Di ri11tti'ZZJI' l'orgoglio , -
E 110n la (i:• <r c/!omlr.t 
FJal'empietà irl'in m;r/1efc/1iere; 
.An~ che giongbi & al o"afo, e .. 1 vrrde ; l' 

D 
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tlnof/ro nomeùwitto • 
J: al ji11, w cf, d Oam4co , 
Lecon~rdrie j.TiallJ), 
'N_el proprio fangue immer fe , 
{bi edere ai t a, e vita. . , 
Or tu Clitarco, ù cui l(att•r<ftfieile • 
ol re l'vfillo •l certo, , c; . 
Con bellezz• bourf/à , con{tJr'{aardire, 
E c be al m io fangue il prtrhO 
Co11gio ·;to fei,dopò ilmto/iglioil primo 
.Anche farai, d cuf/odttmt t t }\egno. 
Co11durrni t/1 l'armate tomu, e audac~, 
Seguirai t'orme , c't braCCIO 
Di Macedone il grande • 

Clit. Imp.trerò à tuoi cenni, 
O Si re, à metter l'ali; 
Et 4 \lo!ar per l'onde • 
Per a[pri, e alpef/ri ca/Ji i 
Seguirò t'inimico , 
E fotto ttl giogo amico 
Dtl tuo val or , lo condurrò [confitte ; 

Sci. Guarda [o/o, o Clitarco, 
de non {ta troppo aud.tçe • 
O temerario il -.0 /o , 
.Amò, forfì cadeudo, 
Non fia mort~l cn~u~11 i 

"Etli 



4~ }.'TTG 
E tu , cl1e fotto al giJiaccio 
·D, età fenile, afe oli poti!! raggi 
'Di :maturato ;,~grgno, 
·Del mu 1 penfler farai . 
·.A,b!tro ~do, e dd <onfegl!o il primo( 

(:onC:~ {llifocato ardore • · 
Dt: zcJA.oz cornm:mdi .. o Sjre, 
Dtiegu••affi ti ghtaccto, . 
E qua[i m verde a p t/e, 
J\aaor potra• duj•e~o Jeno t l parç, 

§el. 'Purche fi" t .. le al :,.u,1o, · 
~"rle al fembtà,.ze •1 pare, 
E che preuaglta al tutto 
Nel no/lro , e vo{lro impero r 
La ltb• rtade ti giu{lo • 
E w , che P'" bramani , , , . _ 
l>ele no(tre lJOCende t{ierne a p4rt~ r 
Da te fìlentio e fede/t.tde attendo, 

J~g- n' .Arpocrate il {ile· tio ~ 
La /edeltld'.Achate, 
Sempre l'itrouerai nel petto tnio, 

~ç!. {'dentredunque la man ,s' app1 cf! a e' l ferro 
,/1/lJolernofl e in 'f1a. ii, dtdtapplau{i, 
Oda!i crleb>ar t'alto lmellCO, 

-?'alt~ be/rade di quel ben cb' io adoro, 
f!!dfhe e·~d·o, .. ; ilnpe.o, • ~ · ·· P.J!eU4, 



'e'l{trrl 
rappi,P, 

P R T M o: ~9 
Oue//a, qu.zl not<a Flora, 
Ììbranto cnn m'in/iortz. 

Cho· Non pru gut~·ra • nò >~Ò, non più contt{t, 
Non pru mort .. l, "flalt•, e ntn più offcfe. 
Sol con ,Amor la pace 
r egga{i d guerreggiare J 

Or Joh>eu,afi a1r.are. 
Yo/a,vola Ime,eo, arde la/ace, 
E la beUa guerrera , 
Sol co" due lumr 4rdenti, 
Q~· al .Amaz:.one yera , 
"Nel campo maritai JParge tormenti. 
Cart però i tormet1IÌ 
C4re fon le ferite, 
D .A"'' ' ,e d'Imeneo rofe i• adite • 

Godr pur /elrce [po(o 
J / gi.•rdi" tutto arncrofo 
Del tu_o lreto , e .,.a~o -.ijo, 
GoJr pure il paradrfo . 
God'rl {i, go.~ do <~gn'ora 
Giàcbt- la, de ~ &' namora, 
fiad,J fi godrla og,/ ara. 

se.; 



Scena ~efta. 

Stratonica. 

O 
Care piante, o ca•·i 
.AAofcellz fieriti, 

Cari Ze(firi .a/Jti, 
E mufi·i auggelleti, 
che Jl matmint .albori> 
Fauci itre,e riJete; 
Sz/i l>OÌ (olt {i ete, 
c be, co l ùtdujiY!a belltt, 
D" l petto tnlO d«l core~ 
Sl!rlto bauete il drlore. 
Yoi foli abbraccw ,e foli 
];ntroalmiopetto afcoudo; 
Si (i e>e(CI'teo cui, 
Chepu,eàdirlo io torno, 
.AcctòcheJ/ior,le frondi, 
'Prodotti i dolcz frutti , 
Dal/or verde fiJerar pofsi .ancori!; 
Carifrutti rodade l'amormtll. 
7114, che dÌfs'io o Cieli? 
E qual virtude intema, 
Mz moffe •fauellarde ~·amor mio? 



H 
',thfi, ch'i"tt.1do; eapu·. f 
R, .ç, .. ofco gl'wg mni , 
Cl>c jt> pegsia.uw i .to;no .ì m o 'l /m· bette 
ranp.epa ana'o .tlcor nuudhJjf•tmi, 
Or jol t'auedlè ve, vi lraditorcl Il .Amore, 
Del 'Pm-allelo itiJ,iuf/o, 
D'-pn vo1go "Pijo,e .! 'rmçanllto .;tmautc~ 
Epe•Ò con/e /ab, a 
De 1 p11! queruli augclli • · . 
E con le li•1gue ù. utc 
lli qrwfli -pagbi fiori 
M eco .ridi, e fchernij]Ì 
Ciò, cliiltJIO ftraie l}leffo 
fabricà "Pn gi~rno, e dj nouello 11ràlir' 
r.; p•ftendo il mw core. 
;E pur d t' N,ume il vanto 
Ogn'or prefumi ,c di d1uits diadtml, 
Cingi .le cl11ome aurùtC , 
1»• nel cangiar pwfìere • 
l'r..ro Nume non fci. 
Lungo tempo i fperai, 
f?edtr {wrir Le guanci~, 
(;ià dal tempo increfp•te, 
Del mio dilwo fì, m.t vecchio am.::n!C; 
Stimandoti ~ne or io, 
Jn Gielo, e in terr• vn Dio. 

D ~ a1<11 



PRIMO 
)1à già che •eggo, e fwgo ' 
Fa/l.lce tl mto patfìere, 
r an ne pur da me lungi , 

•• 

Ne far gi.ì più rito• no, 
(Ore be ti prouo iogiuflo,) à quefti alberghi, 
Meg•' • fta fen'Z,ft amore 
Yiu:r, cb c: con dolore. 
Mar.on~ merautvlia: 
,.! l .l cagwn ,l'effetto s'afJir~~tglia, 
li cieco d Dio d'Amore, 
E però circhi [0.1 gli ejfetli [uoi • 
Ne già credo rileui, 
Il fuggirlo, il l-'f<i•r'o, 
7'otche ch'il fugge , fegue, 
E chi lo la(cia , abbraCCia. 
Oltre che à dire il vero, 
C.tngiereifl beltà, ma non pc n/i ero. 
7'erù, fè pur Dio (e i, 
•r mi dimoflra il tuo diui11 potere, 
E /h.1i virrù eli mutu l'Olti,cci:s,lie, 
Dehf• tucherin-fdii 
!J!!a{i uoua Fenice • 
Da le ceneri fue 
L'impallidita [JCCÌil 

IJel m in d ti erto Jp•.(O, 
..! l'or /i ch'amem qualflralqttd dard9 

CorJ 
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'P R T M o; 
Con qual [<• iffi. e rmpi.tghi , 
.11. t'orfi~t.b',ltuv merto.iJo;-erei, 
J.,'uu com : vn nio tra IJe1, 
~-< ,orr.e il p1ù corte[c, e'l ptÙ potente; 
'Po> gr, d eh ca o amor ,fie h po•gi ai t a 
..A ""pare fa ,gur ree, 
'J'o, ci" Jr me won fi.t 
C h per pwJ , fe non w , fciolga il laccio 
Che a ·JOI~O Jmor mi flringe. 
]l'la oh1me! c be d' orù in ora 
Crefce la ptJga, e' l p•rgoletto .rrciert 
q,~aoteggra ne l'a• mi, 
Ond< per no•• poter -.i<•er pena•do, 
.,. m.mdo goderò {or{i morendo • 
.A div br i fiori , adro 
Bell· fìglied'ap rle, 
E.tuciJe delmlo/ìg,lw, 
]IJCl{oh.u 1l dulce nome. 
Caro zl uno tro,uo adio, 
Che ~ià ch' arnorconfe•JtC 
Cl/ •O fì" rnfede!e .zl vecc/11o ; · 
l\-Ò ,ò )IMJ 'VÒ lafciarti, 
.Ant;e,o 1l mro bet ,'Ji fi -pÒarnarti. 

D 3 
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Scena Settima. 

Amor , Fortuna~ 

L'.;t/tt patole '11./ij, gl'alti (OIJ&cnti 
oel' amiça mi.• /i gli~; 

l a lr (ue notemtento; 
Rf!a/i da me diuifo 
Lafciato ho' l paradìfo: 
Onde qui -.engo Jolo . 
.A ritener quel d.rrdo 
Che à lei tr .{jige il core , 
E d me lnglìendo ilnome 
Di vero Nume, il dìtmt pregio opprimi 
Non l'auentò il wio braccio 
.A ne or che mille io porti 
Sae te acute al /ianc6 , 
1'1brol'o (ol la def!ra 
Di quell'empia , e nemiça 
lJ1 virtude, e d' honore, 

.-Di quell1 Dea, ch'ùiSù 14{ronte bà /ciolt~ ; 
Col piè premendo il globo, il crinfugact 
Di colei che tenor çang•a, e / embia1zte 
In '!Jn girar di ciglio. 
Nongli ,b41òa tingorday 

I• 
Dck 
P<r 

Am.C.I( 
llt 
Cf 
lJ, 
c. 
o1 



ne enti 

.. 

PRT~<'; '~ 
ll'b4ttrr pof/o m ft"ompiglio il Ciel.le Stelle, 
Jrf~ d• f.mgue h umano , 
'Ft foggio gare, e debeUare i regni 
Di qu.<flo moUe amen« 
DalC.etclf<feo,e de i prùca(/iamori 
Fatta Tira>~m•, à {uo piacer dypone • 
E le /or voglie. e gi'mmce•tiafferti • 
]da troppo tard1, e m dar .. G 

Di ciò m'JUt)'.go, è vinta 
La gioumetta , & io 
'Perduta bo ogni fpmtnoza 
Di poter far p11~ fi hermo 
.A lo [degno Ji queUa , e (o,rfa, e ciwt; 
Gia che mz par, cb oltrr l'v fato, immota, 
Jf ·• b6i per noflro mal ,ferma la rota. 

Fort· .A h fan cil<llerto imbelle , 
Ber[ag/10 al poter mio, 
E di vi/fabro affi•mlC!tO auaw~.o, 
Doue ti porti ? e come tanto 4, dJjft 
'Por leg~r d qt~ef/a mano? 

A m. Gtu{lo dt{ìr mi (prontt 
De l' hononr,jo , e de 1'.1mira ancelù 
Chi tiranne:z.~z e rome t r. 'utar.IQ 
Drl tuo val or pre(umz? 
Che ciò che gf'alrz Dei 
.4 ~iri 'ontenti l'niro, 

D 4 T n 
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Tu di(ciparlo, e d1 'pgllarlo or tenti~ 

fur:. . .Scto·co) e ful l c g:p~on,e 1JO'' t rwedi s 
Che per rtwlro Nfl~r natUI·a t! bel! a? 

Am. 1 11 natu a non fe•, 
Ne però' lll e va•idt rende te bella, 
.Ar.ozt ci>'•g o'vn t'aclama 
S• ena dul ·al, (uru d' .,Aunno, 
C/Je col caMO ogni l•ene annulli,e .mcidi. 

For. D• tal p.orer ne .~odo, 
E come tale "P''·.ro . 
.A merò à danni tuoi jJ Ciel, l' Tnfano. 

An1. 1'er porre m qzle.flo ~,.M J te ,,,a ò ;p.luento 
D eh lo, c (carfe 1/ fi• (.Han eue for7J1• 
F com' fìamrM alwnto , 
Il mio fl al e apparir vedrai più ardente • 

Fort. E ciò del mi> de{ir fia patto, e prole , 
Od cl.o figlia al/Wl/C. 

1'roui foco maggzor, nz "ggiorLtrdo1·e 
De l'incendio TI o i an , o ,f Etn.< il core ; 

Am. Frd mwolctte • e'~ a> gc111ate brme 
Inuolg ·• ò Il fuo ro e. 

l'ore. E l. a q•rlle auP> . d r·ur rhe (aetti 
Lwm ~o, e,r+l .. gto a. m o o(o) 
'"hùde/ fo r. odl'l Cl l , luc1do , e chi4rt; 

.A.m. La nr.verò dt 'l' l',.(cu,-o, e tf f',do 
~o!a;ò goder, o~cctò rmrar non po/Ji, 

Ne 
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'di. 
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p R T M O. 57 
NtSte/le,e C el, o So 'e,o lampi.eraggi • 

Forr c.zmpeg~"' à ">14 p i lÌ Ju'l n eco d foca. 
•.An • .Alle'radLt. Ul, 

1-ort. ~" cttr 'p:4r , nò a. terirà già l core 
oel c lrO.lmo.~. nte. o"\ m. e aa1Ò da lui s'inuoli, 
Le pe .... e , e' l mzo w/or, dna1zle l'ali. 

Forc. o. h gu.zr..zn{ì .z l'infocato ardore 
u, l1Jo .. e/lu mzo f•egno. 

A m. u'ojlzn4to ~uer>ier fon quef/c t'armi. 
Fon·. t t uco ai rn10 voler crolltPW; rnarmi, 

O· >t11r•. or vedi, o p zrgolmo zgnudo, 
Come (o!ltene il C te l >zoueUo . J tld fl te, 
Come tacz, e {ofpiri · e al dolce pefo 
Tremi , aggh~>ci, e '11acill1, 
Ecco com'arde, e.zuampa ~ 
Come p • .rl• tacendo, 
Come pa. l4ndo amutolifce, e come 
Si duole , e in l>n gio.fce , 
l!. cc o del (uo piace' , del (uo dolore , 
R•'l fìlentio orator, nuncJO zl fo(piro. 
"Mira qllel Crei•> ·n cui (ol (pont.l 4Uro;-d 
Come 1.1cendo dica •, 
C aro ben , '~"O cor } Cilro dc(rfl > 

Si lz t'amo /,.e,. mzo, 
E pu tu •ncor p,nfofo 
Sllmi legame ingiuf!o 

Con 
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Con qual vmrli to brar- o? 
Am.O!J merùuigLi.z, oh forte! 

E pur m t m o fin il vero? 
St• atonica è colei? creder lo deggio? 
O P'" variando o:~getto , 
"Muti la [i-onte, e'l e~glio, emifcbcrniffi ? 
Q!Jella dunqud colei, 
Che te fiè di pht.tdc, 
E di dolore infìeme, 
'Pallidetta , e umfufa, 
Cbicdè foccorfo al tribtmal d' .Amore ? 
Che me traf]è dal Cielo? 
Che m' ~ppellò proteruo , ingiuflo,crio ç 
De h non credete, o Numi • 
Non credete , o mortali 
.A feminil dolore : 
Gid cb c col (llanto ancora, 
L' •flefio ,·,et , gl' iflef!ì Nmni ingamr~t ., 
Ond to tradito . e offcfo • 
Giuro per la faretra 
Che porto appe{a al /ialtcQ, 
Di non vdirdt donnaalcrm fo[pi>"9; 
Non più "'lrouerà pace, o r~pofo, 
Non più di /or farà'/ mio petto .,Zbergo; 
R.. addoppierò con le (cr ,te rflrali, 
E s' vdirù lagttar{i , e!Jcr ferite • 

o nel 
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P lt I M o; 
ònel/ianco, onelfeno, 
f/i.z più il mio dardo .tcuto 
Trap.zjierà d" le midoUe al cort " 
Sugua pur CIÙ' cfJe brami 
]z.jatzcabzl Ded, . 
TruCCid.i pur, truccida i 
!J.ue{la d'amor nemica, 
Ci/to ,a benche fìa poflente, 
Corttradirò gi.miai d tuoz voleri • 
tvl.t dimmi: e< ome , e chi? fia che pale (e 
le reciproche vogfze, 
Se tremando ,d penfm·ui, 
L'vnoet'altro vacilla? · 

fort• fJ.!zi ti 'Poleuo at•unto, odi mi attento • 
1-lon (ì iojlo haTJerd la notte areato, 
llll:bricd fent.ier de i propl'i horrori 1 

Che /pi~gando Di dna il fuocandore, 
Da l'.Apoggit!o del Cielo , 
Con fa erte m gentate , 
Ferirà l'm·id o{wra, 
Si chedubio f•rà {.a alba, o LunaJ 
.A l'ordè'ltempo·, a l'tira, 
Che fonnacbiofo ogn'.,ro 
Stende le membra .1l tetto, 
.A l'ora~ camp? ameno 
Di fa(pimr,, di !~c~ii_I!PI' gl' a/fmmi 

59 



;o A T T O 
Dt l' amoro f..t c.m:.t ; 
E''' quefto loco .1pun1o 
Jl rz:.wui~~rtttJ, m :v n e amante~ e ~mato, 
']';rro b; •m"' e defio, 
..,ipri,ài c/Jiuft a. dori, 
O•Jde confufo, &arfo, 
Q!' Jl 1 Jntalo nouello , 
,.,..; le d or• te puma, 
r>•quel bel • d/•do.a, 
Famelico darJjJì in grw.bo al fonn~, 
.A l'or tuoi ~oj~..o, 
(b'•l de(l .,ro bi' n nel fogno apporta, 
lmmjtator Jdg.,ce, 
Tre[' la fo· rua, t'l volto 
Di <'tr11to zca um .. .wce , 
T ut! o do 'ore e pz.o,JO, 
1 ile• mr'·a (orto al Ginepro ombrofe, 
C be cj lU tJur tu 11cdeJU , 
)! fdtg, J. o(tt•n t ardiiO, 
(11n r • t~tprouero t-tetnO, 
Q:_tttfi t l,t jn\) • .JtO , & in amar (cm·te fe J 

l( :'••<gl·•· 4 1 .1<zl dolce jon,.o 1 fpml, 
Gla r;t lruo pi ·n to LBiuti; 
Cofì fia che rr(orco ,e in vn r:folto, · 
$t ''Jo., o • jogrn , e mgwtwi,, 
r crd .. ~'" l por&emi' 111 
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P R I M O. 
!111111 punto i i ami ,e br.tmi, & a~ i . 

A m. Non dubu.u, ]zl a, JO»" 8ppio I·OIJtl(C , 
Em•lo a la {ua c.zra, i l mio colore, 

Fon.Nt:dital focot~la)\ rginafia 
Chegwngbi pur 1 o tU.t. 
lrla fotto al l>elo antzco 
Del film/IO nafcof/o, 
Sol da gl'occhz auampar l et vedrà i Jardi! 
Del c be ambitiofa, audace, 
Con reciprocbz [guardi 
Fe,;,à llc.tro ogger o, 
F.fofpir.mdo ogn'ora 
.Ant.'oco il fuo be•te, ., 
Sol di quel nome empiràl' .. ria, e'l Cielo; 
.A t•l cbe l• Tutrice, 
Scorgènco nd p, ltore 
Ile le rofe (mttrite, 
fl.!iafì che •f.mgue il core 
'De la diletta figlia, 
.Attenderti, b, art o fa, 
Hauerne 1.: cagione, 
Et ai [ofi>ù i intenta , 
17 dirà al fin nel di lei p' an t o a{i'ofli 
Starne del figlio gl' amoroji ardori. 
ztrgrda adunque, e auf/era, 
.A uerra che ramenti à lei l'errore, 

E con 
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E con l'eta /e11ile, 
-,AYIIIIW•Z•rtenterà l'empie Jauille; 
.;ti elle vergognofete" 
La bolla i•Jnamor.: a, 
(J1à veduti {coperti 1 ardor [egre ti ~ 
Di mo!feflo rojjor t l file le gu,tnce, 
Ceder~ al zelo il foco , e quafi [pento, 
~o n prù d'amor . ma di rigore albergo 
Proue. à il fi~lio del a madre il volto; 
Ond< che a (;.,feliCe ' .. poco à poco 
manchera1l fpirto, e ]enza l~tJa il[oco • 
Ne le ceneri julo hauerd loco; 
E tra q~eUe fcrpendo , 
:Non {ìagiJmmai elia la fu a s{er~ ariui • 
Se nor~ a i' or, che per temprar l' arjura 
Del m.'o volere, eternerù lflefleffa 
Ne le r14i« /or, ne le /or morii. 

Mn' Inte[oho'l tlltloa pieno, 
E diCiòche pretendi , 
Non fJ' ò p1ù J ne meno, 
Et ecco apunto v[cire 
Yeggo la madre, io mi rimo,e ,1icenni 
Yb•die•>te, m'accingo 
A l'#mo,o{o arinèo, 
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go 
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f' R l M O. 

Scena Ouaua. 

Stella Vener.e. 

O ll.cl/èa l'occafo ilsol&,&.ingrembo.tiTeti 
Gode i piacer fecreti, 

P,.irddo & ;o fefleggi•nte 
.A nueJer, fe .in quefle piagge errAnte 
Jl.nroua[i il mio ben, Marte .il mio Dio • 
Q.ueiloce •. co , e quel {o/ chieggo, e de fio . 

Di&<lo .amrct, de h ditelo .voi, 
J.Jopò c be ai lidi Eoi 
Jece neom& il.sole, 
Lo '»ede/le qut uor? Ah cb' qui (twle 
'J>ur taU'or- bea> mi, egt' è'/ .CUO>' .mio' 
~eUocerco , ,eqrulfol<hreggo ,e d· fìo, 

:M1 •era.mache veggo? •hl nm11m'add1t4 
Il m w btn , Ja mta Vtla? 
Dunque pJ. non è .à&o•.e 
.A J'annigero Oio la DcA d' .Amore? 
Non pd.te trombe . lldr<ò non prù b.1Ci ~ 
.Ah c be 1>Ò .P•ouar l' Mmi P no ' le jilCt . 

Fùm [erif!i pur , '!Jtemene al cero, 
Ch'altro grama i non chero, 
Jiab/11 w queflu fen loco, 

Ftteri 



6.4 ATTO _ 
fvori cb'i(-,olto tuo, il tuo bel foc~. 
pieni pure à Y: oder , vie111 feLice, . 
1\Jenl>'t c//1lt•·mpo ferue, e meucreliCe. 

Ma à eh in d "~o 'l'" bJdO? 
.A ritrouJrlo 10 vado. 

Scena Nona. 

Antioco , Amore in forma di ~tratonica; 

H
..A T -.into -tmor, bai 1>into, 

E la v •tto.-i• rua, e tua la palm4 • 
N<g-•• d'Jmar, voi lo Japete o c,elu; 
~· ' 'mce••d•n a tal Jegno 
Crebb', chr (i vedr.m quelf o (fa prilf, 
Ch'ilfoco. ncenerir de l'ct lm" mia. 
sce'• è d• l riella fiamma• e peròetern& 
s.l ra l mternw ar{ura. 
So p, ,.oro,o ' venti, 
.,.t folgorar di quef!a Pf'l4 .;turor4, 
EliO eh t il d 1 le~ fuco , 
Ho j,,·tornO ·llço e auinto ,' 
Sofpir•r no" orrò? ~ht che,fon l'Ìnto! 
vtrdo .la [Tu! e (o(p!Yo, 
.,,M O immnrtJl Jrmbiante , 
"Perle eu• gratie, il C1el fi refe amante. 

~· 



relice, 

:atonica. 

P 1l r M ~: '~ 
J!,u!Jd 'luafi Ti/e~, 
SOit~ al gran pefo del {ilentio eppreffo 1 

,Ardi"'"" hò, d'onde l' ardor p41t{i, 
,t 'lue/l'dmafatal eh'ilcorm',ucefe • 
r.uito l l fo(pirar, taciti è' l foce> 
OR<ie languifce in cieca arfura il etre; 
Stratonica il cor mio, e pur non 'Ile di ~ 
Co111e del c or l' 11rdore 
Spica dagl'occhi ,efitibondocorre 
.A façquedel tuofeno? e purnon YtdiP 
Che i11cenerita ohmai da occulta /ace, 
f.' alma fo(pir4, e refpirando (pir4, 
'Per le ielle-z'{e tufl' llltimtadio ~ 
'l'erche de h ]nen fo"orri, 
Con due lacrime fole, 
~e fio incendio fa tale l a/1 che pur fu o le • 
Stillar de l'acquae'lsolc! 
Tu fei pur quell'imago 
Di colei , per cui moro ; 
;T H fei pur 'fUtl fembiante, 
D'onde m'incende amere , 
{onofcola beltà ,:ma oh ime! non Yetgo 
In te quella pietà, che da tuliieg:o. 
Onde afflitto mio core, 
Taci , foffri, &~tuamp11, 
E. 1Jogl14 >Il Cit! che fìan 



" ATTO 
Le tue fauille ancor la morte mill: 
c;i,tebe mentre 1 be1 rai, 
Dei ""Pofh' occ/Ji it vagheggio 
.Anima btUa, il fo! mor1reio ,beggio; 
1' ola, vola alma mia 
Jl' atene à lei , e l' ardor mio gli Jpiega, 
Chiedi cortefeaita, 
E dig 'ich'ioqui fonpriuodivit.!• 

&\m• ,Amar do>~ q; de~;g' io, 
.Segu.re e chi me fugge, 
.Adorar chi me [deg .. a ,e cbi me /II'U,E~IP 
.Ab t be benfo"follt, e .,an defie. 
SeguiY Conde .corrt,.fi, 
1' olcr amar, e folo r,auel' tormenti. 
Nò nò , nel pianto mi.o 
S'J>illr;orz.i pur t'ardore, 
S1 jlrglu ohmai da le camre il core 
ch'altro v; i amai clJied'.io. 
Che morir lacrimando, or che penofo 
Si[al'mcendro mio,hmclle amorofo . 
Si, {i piangi ir,felice; 
Tt~1~g' mJfera amante, 
E delcislio,non gi.ìdel Ciel, r .Atlante 
Sia il pianto, or .cbe follice, 
~.d Tiri o al nero ,,ugelloaprire il pettO• 
7er efca d1 ~olor, non dl dilrllo, - - Ant. 

E p~ 
ll<al 

refi 
!Jir4'" 
Sacb'1 

s~ ,1· 

E rh,, 
SapP11 

Ant. Cbo, 
Ontgl 

!(""" 



l' ll T M o: r7 . 
An r. TU pit~~gi amrna mt4? 

T• ;ojpm? eda/'o,•.le , 
/)ai mar d1 pu4 do /ori, 
So o folleui o mio b··l Sole horror i? 
Deh, ma (r fo,o jete, 
Con che flrani po unti, 
N.:ftono da le /ìRmtne arquc, ~torrenti l 

Am . .A.bi"u.Jo , ahz JzJie.# l 
Di te , di te br<~mo[o , 
1'1ange il mzocore, e l'~le 
De l'ù,ctnclìo .unorofo, 
In{reddo}mmor dijéiolte ~ 
Solo /i-d rjt rocPlte, 
Ttngono ohzme ! fepolte ~ 
Q.ueUe ch'or ru nomafli, c luci, e Stelle : 
E pnr <biedi, e pur brami, 
L4 cagione, il dnlotc, 
Qz: .:l fia del piamo mio l'efca, e'l ,;gor,;? 
Sal ci/zot'~mo, e nou m'ami, 
Sa1 ch' 10 p1ango -c ll4 nel i, 
Sai • h' 10 'P{Piro, & i (pfpir tu irridi, 
E ch' :o p1angn 11on )'I<Oi ?cll1ono11[ofpiri? 
S app• che fiamme tmc/Je nel pianto ammiri. 

Ant. Che "Dedi oh•me! che vedi? 
O neglmofo amante? 
IJ.i!al da qrune pup1Ue, 

E. ,. ~llli 



fl ATTO 
Q!lai da notturno Ctel cadono flilCe? 
Mijero! c cl1e far deui? 
Il tuo bene, il tuocorpiagne, e jofptrh 
J)ciJChefai? sùr·afciuga 
( on le tue l• br~ il pranto ; 
'111.1 cl1e! pianti non fo•o, 
B~n piÌI ro~o d'amo' magici incanti ; 
')1enrre J>olge, e confonde, 
Con l'acque ilfoco, e con ilfoco l'onde: 
"'ion temer nò perigl10, 
Che qua/Iride appar l'arco del ciglio, 
E{e àpranger s'auezza, 
l n amor cangierà la fua fierez.z•· 
Stratonica non più, d eh! non prù pianti, 
lo t'amo, fi cl/io t'amo, 
.An-zi fatto rdol4tra, 
1-{on t'amonò , t'adoro. 
:?da, oh Dio? Cintia, mi.: heH11 Cinti<f, e d0111? 

Doue ne [preghi il volo? 
Ne/a luce t' ~<[condr? 
Tece porti eq~tell' ombre, 
Tanto ul mio amor col'tcfi? 
Tu fai pur, JJeUa Diu~, 
Tu fai, che amante fei, 
Cb' altra quiete non ha, altroripofo' 
'l'n infelice amanteA 

cl~e 



PRIMo; - ,, 
~? Cloe in fofto lJrlo aNillta, 

,Amantata veder d' ombre l4btee. 
{plr.t. E: pur fuggi , e dai loeo 

.;1/ belf.-egto del Cielo, 
che p•llidetto ancora 
Sorge tremante, ad abbracciar f auror•: 

ntl ; M" furo fogni , o pur fegni veraci 
Di V<~ O, e jÌctoamore? o fù pur jonng~ 

onde: O (emw fanno zl mw? 
.Ab ji cbe fogni fono. 

iglio, Creda e ritrouar nel pianto amtre, 
Ma pur nacqz~e e ( zttera 

4· 
Da l'o,.gogl .o de l'Qnde, 

;eianti, Forji e dal pi~nto vfcirà il figli~ .Amere~ 
Si , (i , [pero lJicina, 
Or c/;e è in .Acquario il Sol, la primauertt ; 
l'i a più dolce è la g1o1a, 

~illli4,e J 
Yi<plllcre(c, il piacere 
Tr<i le laa ime colto: 
Onct'zo, "'" P'l.trà l'.zeque 
Di (ofpirato amore, 
.Ardp, au.zmpo, e s{auillo, 
E d t Jolc1 fìammelle zl fe·t ripien~, 
'l'ar ne le labra, babbi glt {al<i e irz font , 

;po[o1 
'111crct! d qudl' 'Pe ardita, 
Che, pcntllata al cort 

(~ 1f; Colf 



'fiÌ A T T O 
Con l' dculeo del P•-mto, 
Q.y"fi in <Jemug'·~ •o la, 
y à fo~brican lo l .,,de 
De i ptÙ (oaul amot~. 
c a• e flilie, e be.ae, 
lM m m dolur conforto' 
E de le mie rempe11e 
szru. z(/ìmo a(iUo 
so,,ijjìmo torco. 
Care figli< d'amore, 
C are , care fì• e ne; 
Delvoflro pi•uco .l canto; 
E.u o fommer{o .n,ch' j' 
Ne i dolori del piwto, 
Ne l'onde moro, e miro 
De le fperanz..e mie l' "l'ltimg meta i 
'Se è <J<ro che m'amate 
~eco, cl/io-r./amo ,znch'io. 
Se àciòche mi promette 
le due Stelle languertti 
Creder {i l ice, i fpero 
l n breue deriuareal do/et peg11t; 
Che h.z defimato a le mie l!oglie il Cielo. 
Tu foccurrimi i11 tanto 
•ell.z Dzu.t di Cipro, 

E{4~~·~'!_hl '~~~"·~ 



P K J M~: 7Ì 
'6acianfi almeno, or cb e far non po {s'io, 
Ne con pianti, ne me n cortdolci detti, 
che aie fu e labra, le mie labra ammetti. 

----------------~ 

ATTO SECONDO 
Scena Prima . 

Stra tonica, Echo : 

E Fia pur vero, o faretrato .Arciert, 
Cb' in eterno dolore io paffì l'bore. 

'Pertinare , irnpo· tuna, 
Ne l'amorofe imprefe? 
No~ accufaflr <tncora, 
.A{ car<> amante l' arnoro{o ardore? 
Yoi belle selue, obDto! tooilo fappeu; 
!J.!<al fia l'incendio mio, 
.;lntioco è l mio be11, eglt f'J cor mio. Io; 
Tu'" mia vita fei? E i. 
ObCielo, ob terra! e ptw gio11ta è quell'bora? 
Ora? e li toflo? oauenturata amante! (Or <t• 

:l certo il' tuo volere? o purè incerto? C erto• 
Certa dunq' fon io, 
cb' ora ~·1 tempo opportllno, 
C be Cl :odiamo entrambi ? 

-- -. - E >t Ambì. 
0/J 



1$ A T T O 
Ob del mio fen felice, 
Dolce ben, dolce cor , dolce de {io; 
Ecco c be ad abbracciarti o caro io volo: P'olt; 
Yolami in braccio,e al bacio, 
Yedroi cb' io ohmai refpiro. Spiro. 
Ora cl/io Jpero, obime tu Jpiri? ab Dio! ,.dd,., 
.;!dro ?e mdaf!ì ferfi? Si. 
Si ? tu dunque mrl rffì? 
.;fhi crudo adio! crude l partita! e come, 
Mentre io mi credo hauerti colto in [eno, 
Da me ne fuggi? e come, 
redouo lafci queflo i•.tattoalbergo, 
Che (ol difpofe à gl~tuoi pregi amore?. 
Oh sfortunata,& infelice ama n et! 
Ecco ridotti al -.erde i tuoi dilelti• 
Ecco da rio deflino · 
Inuol<~ti i piaceri. ecco inpuntf 
Smarito ogni contento. 
oh voi jilici augeUi, 
che con note Joaui 
lnuitando l'amate 
.;f le gioie moro{e> 
Con reciproco 4fetto 
L'-.no e l'altro gioite• 
Oh voi felici armenti, 
Cb e dal verde del campe ifrurti 



Sp~ 

Dio! ,t/o 
l 

:come, 
p feno, 

go. 
t rt? 
! 
·i a. 

t(rlfll 

9 E C O N D O. 
l frutti raccogliete 
l)ellevo/lre fperam;.e; 
J;d<ra fortunati/. 
Che il caro oggetto abbracci 
Con legami tenaci 
Di futjcerato .Amore. 
Io fola, io fola fuenturata amante 
.,4mo non riamata, 
Io fola,ancorche[oco, 
Seruo per Ife a al gelo 
l) i femiuiNO affetto. 
1 o fola , olnme ! io fola 
Y ero albergo d'affanni, 
Yiuo la"guendo ogn' ora •. 
.Almeno pote{s' to, 
Viuer lieta tra TJoi, 
Oh come ben contento 
l{,imarebbe il cor mio, 
7da IU dtl Ciel fuperna 
J cUa Diua, e de bofthì 
Cacciatrice dtHina, 
Se lafera s' an11ida 
rr• que/lt felue,oh Dio; 
'l'erche ritieni il dardo? 
SÙ ferilfi quel core, 
~~e gl' arnple[l non curtj 

73 

·r; , , ... 



7t ATTO 
C/Je non cura il mio amore. 
1i1a nò, ferma la de (Ira, 
E cangiando penfier, cangia feritA : 
Gia· che fera maggiore· 
Soni a di lui; fu pure 
Incontra, abb.tti , impugn.t 
Q.ueflo che t'apro aff/ttto feno> impi4gc 
L'impiagato mia core, 
Si che in fanguigne flz/le 
L'anima fi diflempri: 
Si fiche l'apro, &ecco. 'l!tect; 
.,!bime! {i cb' egltèmeco, 
:Si , fi cb' egli ba l'albergo . 
In quello petto, deb l'arcor4lent•• 
E di nouo riponi 
La faretra bomicùia, 
lt/el faretrato i ne !l reo: 
Che iii petto tt"{fìgi, 
L'alm~cbe è tutta in rutto ,et~ inp•ITit~ 
L'alma tu impiagarefii, 
7'da non gii piegare/li al voler miO• 
1/ iui l>i•t il crudele, 
.;tzciò -pzuendo io ncora, 
Tiurviui ilm1obene, & ioancor.c; 



9 B C O N D O. 1~ 

Scena Seconda • 

Clitarco. 

D .,tl'-.na& l'alt,aTeti 
Il mondo o hm ai nfpl.:ndé 

Di -.ittorie, e d t palme 
Di quefio regno; ohmai 
DI doppio lauro incoronato il crine 
Y tue l'alto mon4rca, 
Oggi e trionfa, in re • .t foglio affifo• 
lli Stratonic~ il padre. 
Et io .ì cui!' impero 
Dipende in vn fol flame • 
Dello /r•l rij tumulti 
Sofle~er l'armi, e perigliofi affanni. 
E tra le !quadreauerfe 
r iuere d mm·te ' e à mfJrte. 
Sottodtl nudo Ctelo 
'l'affar l'bore comtienmi • 
l'eo· piUme ti verde campD, . 
Dt p•diglwne Borea & ,//.ujlra, t'l 'lierna 
Struee dtleggtercibo, 
YtUe e furttuo armento. 
Se~·~) n~un! o;· 1!1' od~ ; 



76 A T T O 
Se mai cade!Je 1 fi Q, 

O oe.uc per m, 'P~rche f.; tali; 
Se ma1! gode!Ji d me douuto il trime, 
'PaCifici i penfier, quieto il de(io, 
No>~ ptù à dolermz fentirtfle ò C zeli! 
Legge d~ota , e proterua, 
Empio, e foUt 11gare, 
C o n qu•L ferie di pegni 
L' hum,;zna prole bonari~ 
L' vnoalt Slelle •nalzj, 
L'Ql/ro zl'Ioferno abaf]i, 
G•o•ffe L'vn, ('~ltro Jofpira e pi~gne', 
.A' bi BJcco e mintflro, 
.A chi Jol Teti inferue, 
Q.u .. gl• m pace trionfa, 
R_uejt, m guerra, de p/orli 
Le com m uni Jçiagurt. 
Col•t Juperbo impera, 
L'..t.!tro vb~dientc ,zi cenni 11' 

Solo al Jeruire intento, 
f\• po(o ma111e n P· oua, . 
E. gli tra fette, & orientali adobbi, 
~,c/1! r·~ L'. l,(be e canne 
7Yl•feramente alberga. 
Q.ucglz lzbero•l p.tffo, 
Skoeflz du1e ca1enc e l'intoe prefo, . 
·· · • · _ .. - · Sctf· 
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S E C O N D O. 7~ 
$cioglu r non può da le prigiòni il piede , 
ob c be ~io no [el te e , 
oh che lieto r!lm·no, ob che dilato, 
1'rouerebbe del mondo , ti dolorofo petto • 
Se ritorn.lffe d r o~umare' cori 
La dolce età de l' o>·o • 
Non piu da ri• fo, tuna e -,into, e oppreffo·; 
1'ouerello il bifolco , 
Frà fu doti, e {rà neui, 
Confumarebbc i giorni, 
No~ più di guemr i calli hron"{i, il fu•na 
Dt fle bili lamenti 
lntuonarebbe a le battaglie ilfcgno, 
Ma foldi pace, e fol d'amore, eguali 
s'.,direbbon le carte, d rifuomtre, e i marmi.; 
Di riche"{'{<• e d'bonari, 
Di mai ef/ ade , e impero , 
Egual ~robbe,,zn~ commune il prezio ~ 
N o n piula mente auara, 
Frd peri~li ,e fra morti 
.A. depredare intenta, 
Ili fe Jleffa, e del Cielo , 
Diuerebbe inimica , 
Non~iN ne41'Indo, o nl[Nrfo 
:Per rttrar perle , & of/ro 
Stlcarebbe t~ No"hier~ 



7$ /t. T T O 
J_'ondofo Regno. e pcl' 11oler de Numi, 
Ca,.gwebbe 1l deff_in voglie ,eçoflumi. 
1r1a, fc Jper!lr p11r gi ~ ·~, 
Yerrà, dame br;:m•ta, 
~rmatad' anni ,d pmdicar J'ctade· 
I mtet foffert• •ff"n"i, 
C .,d. à col padre il figlio, 
Già che col tempo (uol e, 
Tramo11tar e caJere, a 11cora il Sole, 
Girio e, egiri i fu oi pen fier fortuna, 
TN to nel pttro m•o, ver/i ti (uro1e, 
'/tJ< co rmvut l e mernor~e, e pene 
1)1 T•tto& tfione 
DI St[t fo e d'o .-efle 
Del r~·gn.uor Tro :ar ~, 
7Yl' i•gombn P"re il cor , la mente i lumi , 
/)l M•duja col ICjCbiO o 
Che al/ìn goJrò l'Impero, 
Yed• ò le ttmpie ornatç , 
D w~emr~aJto diadtma • 
"Jrlllta-rò i pi.mti i11 rt[o, 
LI jleb•l1 lamenti in (e fie c giochi 1 

?llentrt che -a le mie glone, 
IIJ!Iondo ~10irà frà ,anu,e fochi, 

Se~ 
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6 E C O N D 01 7!1 

Scena Terza. 

·Seieuco, Conlìgliere. 

N on sò qual ombra .o qualfantafma,into;-­
.-t la mente la.giri; ( niJ 

Trmo fimflro incontt·o, 
Temo a,glt lieti aufpi~i 
DolO> ofì progreffi. 
Non /i t o~ o rompPggia 
Ne r .. ureo urcbio ti Sole, 
Che qu.tl Circe, o Medea, 
c/u feco porti Jol nf4hi' & horreri. -
Tuona . lampeggi" il Ciel ,fulmina!7ioue . 
:E furibondo . e .altero • 
Il bel verde de monti 
i.,iduce al verde, i"'eneri[fe, ~ impiaJ.Ifo 
Di diuerfi metalli il ventre, il (eno • 
.Affedia il pianto il ri(o, e colui [pera 
Yiuer felice all'or cl1e p1ù in/ebce, 
Sco ··ge de 1 f•oi :voler fallaci i effetti. 
H <h be lieto principio 
De lemie glorie il merto, 
E però temo, e con ragione, o gr4tD 
li fede!e a! 1f!io impero , 

che 



3Q A T T O 
C be 11eN fucceda il fine 
ftmeflo, e inf•uflo, e fuor d'ogni eonfillri 
Giace .Alefìaltdro efltnto, 
La Macedoma, priutt 
])i goucrno, e confeglio, 
Tr.-be, non sò qual dtffegno , od arte • 
.;!l re:!,no, l'..,tcifor del loro imper• 
Demetrio, & ecco al pouerello 11ccif• 
Li funeralt , e pompe, 
€be gl'.tpparecchia il t~aflallttt,gie • e fele 
De la plebe peruer{if• · 
:remo , temo pcriglio, 
Poiche [oggetti a la"Polu!tilf~rte~ 
Fuor dell' "P jato, fono e fce tri, e regni> 
Onde che pa~~entwre ttncbe fi deue 
Ciò cl/ ttttenir non puoi e. 

Cof. L'animo acquettt, o padre 
Di queflo regno, e mio (Ignare, e il[colti. 
Nafce la notte è..,,,, 
Dall' occajo del Sole, 
E da le gioie e'lrifo, 
Nafcono i pianti, e affanni 
Non però fempre e ferm<~ 
La forte a dan r. i altrui, ancore be -.!trite; 
L'arrnt e tali' or, che efercitate inguerrt 
Dicro ai furori, [oJ paflo di fangue, 

can,iar' 



o s E c o N o o~ sr· 
cangiate in ~erde oliuo, 
y 1dde 1~ no/Ira etade • 
Suo/, e barbara "Poglia, 
ra/Jor, qulll furia acre fa 
,Ajìalir, e impugnare amico inerrne, 
E. molto fulminar, ma poco offender. 
Onde folgori il Ciel , /a terra ttllampi 
Iùra, e di {degno, e con Saturno Marie 
H abbi infelice «{petto, 
Sperai però pur deflì 
Lieto , e tranquillo il giorno, 
Doue la pace, e amor prendi fogziorUII . 
ch' a letue glorie, o Sire, 
'Pituitofo humoru 
1'ieti le gioie, e i "Pt'{':{_i, 
'Da la natu. a auiene, 
Non da contrario ca[o; 
Onde temer. o pauentar non deui 
.Aituo(cetro, a/tuo regno, 
O /lato inf~tuflo, od infetjçe euento; 
Che 'M..ueJoniaaltera, 
Mutato :l fm ·o "Pltrice 
Jn gt mme, & o/lro , & in re al Diadem.r, 
Di/une/lo teatro e in "Pece, 11mmiri 
Superbo al trono afci(o 
eolui. ~~'~"rio {p irto 

l' A:;itatt 



h ATTO 
.Agitatn. pri•ò di {ptrto il primt 
Del loro 1mpero, m Yero 
Met«mor{r.fi e firana: 
Ma ben è -,ero ancooa, 
(/Je ba nel trono il Tir.tn breue dimor"· 
Era .A lefiandro al nome, 
:Ma non g11ì a f epre, •i falli, 
P'iffe,lo fai, qual noua .Aggrippaal mond~, 
.Q!.•al.Aggrippa mod, &~bo fecontle 
Di Cocito, e d'.Auerno, 
Onde q•ul pml•e accol{e 
L'H eroe che liberolla 
D~ cosi giogo indegno. 
No>~ temer nò ch'il (oltimOI' tali' ora 
7>a• tonffe a ciJI teme. 
"Più che fì teme ancora. 

Sci. T all'ora e J c bi non teme a punto atcade 
Ciò, che forfi ttmuto, ad altra meta 
Spiegat' l>aurebbe ol volo. 
}len è [pento lo (degno 
De M.zccJoni opprrfli• 
Ma fott9 finti affetti, 
Jl.umzn• flr~gi,e guerre. 

Conf: Sarà, qual .Argo, efploratrice IICCOYM> 
D' ogrli rnoto, c minacciA, 
/)1 coloro la fede, 

.A 
/), 

fl< 
Conf:N 
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SE C ·o N D O, IJ 
Che al funbo>~do regno, 
nilfuo con/ì>~t• e fede. 

Sci: .Ai po{eri del Cirlo .Argo non TJale, 
Ttmt o non temu l raptme,.ro J'I IJ O, 
DI Cjtoue il Meftagg~et,lHOrrle ACCoTdib 
E iu dolce ,·anto mcanra 
L'oculato cufloliu • 

Conf: ounq; tU flmlt ,Ò Stre r 
Tr.Jdzmenti , e rume 1 

oacbt Juoce• o e à te , p4fire 11l tuo cori~ 
Sei: Del oro ti lume , apuuto 

D' ogu' ·tmo i /lmu .tbb. gita, 
D t Satt<rno nou ptÙ wuon l' et adi, 
71'la d t Mercurto. e le ro~pme, e i ini:anlli; 
Temo nourlle offefe, 
Temo nout pengli 
.A la quiett , a la pace 
De i mi." ripofi, c Poz lia al Ciel che efettt~ 
Habbtqueflo timor , vano, e fallac e 

Conf: Nou dubitar, che ad altra vel•t& -,ente 
J)araj]i, e à mtgltori {O• te 
De i tuoi trofei le {arte, 
Feltre vedrai {olcaretl regno 
Dc più rranquillt amort. 

1 

fa pure be vittoriofo intorno ti gridiJ 
Suoni, e al nmbomt,o d'argentate t,ombe,' 

' l\ lo J\t{fQ~, 
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P,.ifpondino vittoria e monti,e -,alli, 
l'a pur che /ìamme, & oflro, 
l<t gl'aerei fentier {ìammeggi, e al vanle 
IJel co ,·onato Jt e, lampeggi il manto 
l!el tuo fourano impero 
Di fangue, e d' armfltÌ , fegni 'Per aci • 
.;t, ral , cb' il mohdo intento 
Solo a le pompe, e ai fimulacri eretti, , 
Tregua daraffi ad ogni oltr.zggio IJo{lileo 
.Q:jindi e vedrai Je la fa lult al porto 
Ognidubio tmaor gi ,nto, & accolro. 
Sotto giulmo amanto 
D' aUegre-zze, e di gioie, 
J1ar11i tu intanto, accorto, 
Guard11r le roe/re. & à con/ìni, t forti 
ìi'Jen nerboruti , à piene -,el e, onufli 
IJi beUici i/irumenti, 
]nuiarai pmi, e traui, , 
E d' H erorche man le piagt,it armat~ 
Yedraifomr la forte, 

' Solo per re, Sire. felice tuento; 
Cred1lo p~re, e lo sii 'l c,el, non mento. 

11:1. Già alt tue note apunlo 
? armi, che à lento pafJo, 
Dal bel fleUato aringo 
S'en~i begnigna !""' 
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SE C O N D~: ÌJ 
".A fere-tarml, ad arichirmi il core 
M noua !peme, e di nouet diletto. 
Si,fi ~oli la Fama , e ardtta dejlr.e 
1'rbrda fiamma in alto , 
s'affordl fa,,u ai t : o·z i ~ 
.fil rimbombo de marmi, 
Oz"''"' gtotfca, ogn'vn t~ittoria aclami. 
E.poicbeè Eolo m pace, c l'onda'" c•lma, 
l'ate /l'n<:_>~ dimora 
L'altera cl.rffe al gran camin fì fp•lmi • 
.A Te cotale incarco 
Cede il mro {celi o, e' l mio voler, sù pur~ 
Lafci ilnocchiero il lido, 
Sfendin l'•nde le naui, e al graue pef~ 
Fremi l'h umido 11. e , eh io l1eto attende! 
Trionfar, "Vi,lcirort 
Del d••lo, in grembo à.,tmore. 
De l'alieg•ez._z._e mie, & ecco 7fci{[~ 
OrJ apunto rl te foro, 
Oh caro , oh bel fembi~nte , 
I dolette 11110 bel, mia cara amllllf~~ 

l' 3 
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Scena Quarta. 

Stleuco, Stratonica 1 Antioco , Cl imene. 

E Ben, mia bcU.t, e c.:ra, 
Tutt~giuhua, è vero? 

~al furopa jìor1ta, 
Seminando , e voi fiori 
Del caro Cìeni•orc ite al trionfo? 

Stra. Feilce,e l.do , o Sire, 
V'"' 1l cor mio, ch'il {er· o, 
'Per altro vltrice , habbi ~li a Ilor prodotti' 
.;t l m w J\eame, e /lume, 

Sci. Fo tunata 1\.•gina, 
Fortunato pJrentt. o 

Ant. Del Z1o la gran virtude • 
.Aic/Jimifla noueUo, 
Da o~m p ù r>il metallo 
Gemme pr9duce , e c,..onati impe1·ì 

Stra. veh no11 l'ogliate; o '1'rence, 
o .;t hiperbo'ICi merti 

Legar la (orte, Ant. oh Dio! 
Che afftttuofi •ccenri ! 

Sci. Si , (i cara. e ben degno o: 11ure.; .sfera rol~~ · 

cf 
Sf· 

Stra./JI• 
PII 
IJI 

An' ol 
oh 

Sei. Cri 
Ci! 
(~ 

No 
Stra: r. 

L 
Sei: N• 

l 
l 

L. 



limene, 

rodottf 

,:;,, 

SE C O N D o; S7 
Che, quafi fole in Ctelo, 
spande raggi qua g1ù d'alto valore. 

Stra. Del Genztor glJ,onOJ i, olll' or fìm degni 
D/COrona, o mio 1{~. che· i merli vofiri 
Fauoreuoli hau•·affi àcotalforte. 

An t: Oh elle dolci catene! 
Oh che cortefi incJnti! 

Sei. Credimi pure,o vez._zofetta arnie~. 
Che parte in me non fia, 
Che del fuoce•·o ai vanti 
Non .tplaudi giuliu:w, 

Stra: Tanto apu11to promette 
Lagratiavof!ra ,oSire, 

Sei: Non fi t"flo del Sole, 
D' .Am{itrite wdrà l'h umido regna; 
I penn,tti cor[ieri 
Guizar nell'acque, e aUegerire i fpirti 
Dal corfo, e dall' ardor, e laj]ì, U arfi • 
Che di cetre , e ai lire 
Dit1mpani.e di fquille 
.Alvittonofo grido 
squ•rciate l'aure, 
Ne gl'effetti ved• ai l'affetta ond' ardo, 
Comporre a la fua gloria 
Noui fregi al Nlor, noui trionfi. 

Stra. Di magnanimo cor corte/i effetti· 
F f SeJ, 



ss ATTO 
Sol. 'Prrp:trateui e l>Oi ,6 'llita, c core 

DI quella Salma, e al foco 
.,.tm/iciofn, ilfoco 
N.tturale d'amor 'llnite, emeco 
Intera fede al mondo 
Fate del mio gioire. 

Stra: Citi fai, o Si re, il nodo 
Cii ilmiol.tbile firin~e 
Ogni m1a libertade: ogni volere. 
Onde temer non d eu i, 
C be al tuo gioir, io non gioi{ca ancora, 
Che ai ruoi 'Jioler, io non arridi, é ~74• 

Sci. Cotl {pero,ò miadtua, 
Così credo à quel bello, 
In wi Jolleggo accenti 
Di vera fedelt«de. 
7 cfletc pur ghirla~de 
D'eterna glotia al 'Padre, 
Ch'or.:, del regno i affari, 
YieMno a i rmei defìri altra dimora. 
Care beUezze à riuedcrci, adio. 

~ nt. V io s.l q•al 'Ila do & io , 
Lrmgi dul' Idol mio! 

Stra: .Ah {pzewo! e cbe/ai? e ancorm'vccidi? 
Dunq; i" amor non v'è diletto? e come, 
Tra pi~eri 1 e tra gioi co Vi 
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SE C O N D o. l9 
·p; /annida il llelmo 
Di dijp1etato fì, ma .tmato amante? 
]i eco .e -và 'l mio bene, 
F. à me vibr~nd o lln [guardo , 
Sereno /i , ma fulminate , eflinta 
Lafcia l" anima nua. 
Deb, fe pur vuoi ch'io mora, 
Sii non negarmi almeno 
'Perfepolcro il tuo (mo. 

61im . .Voi che pen•te amando, 
Sepolti m d ~re {i.1mme, in ciechi ardori , 
Dite , dite i dolori 
che prollate tacendo, e quai martiri 
Sentina de la mente i ampi rigiri ? 

Stra • .Ah che ridir non può dolente il core > 

Li tormenti , e gl' affimni, 
che taciturno ei proua. 

GJim.Io ben sò c be le notti 
.V edoue tr.tggo , e di {ofpiri ardenti, 
F. di mut1 lamenti, 
L'ari,uonl'ombre a!Jordo ,il nome infido 
T'aUor di Fidia mentouando ,e'l grido. 

Stra. Lo fan lecoltre, el e pareti, e'llino 
Che i miei diluuij accoglie, 
(iò ch'io dico . à chi parlo,e chi io fo{piro • 

Giim.Ellaperò~on m'ode, 
Non 
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Non conofce il mio mal ,meno la fede j 
solo pcrc!Je non crede 
che l'adori,oche l'ami, e purpauento 
'Palef<rmegli amante, ahi che tormenti• 

Stra • .Ab (t , che il pianto~ vano , 
E'l fo(pir<~r non gioua, 
Non [ente i mzei lamenti, 
Non attende à m ~e i [guardi, e pur non ofo 
:Meno & io f.:uellar, e dirgli 10 t'amo. 

Clitn. 'Per me credo che è indegno 
D'amor colui, che viu e am~nte e tace, 
E tacendo [i sface. 
Onde fperar non deuo al mio martire ·, 
.Altr.: tregua, altro amor, altro gioire ~ 

S[rol. Si ,[i via più fatali 
1\,endonfi le ferite, 
Q;_Hnto più fono afcofe • 

Cl i m Sz. pur giongi a l' occafo 
Del vzuu mio 1.: meta, e ft•ggitiuo 
,.;tmor, e (emiuiuo, 
z,zfcz qttefl'alm~ in pace, or che noli "l'aie 
'Pale farà chi s'.:mailpropriomale. 

Stra. Et io cbe Jir mi deuo 
:Mifera? fe penando 
1'er .:mor, per tacer, veggo fepolti 
Con le gzoie , i diletti , 
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sE é 0 N D 6. 
Cii m Ma pur, farà rubelle, 

Sani cruda m ama> donna che i beUa f 
.,.tllnò ,sù, <Ù fauella 
O m.ocore, & 4 Fidia ;i duo/ pale[a t 

Che m colomba non regna, o fele . o offef4; 
Stra• Eh c be fe nulla, alme" poco, mi g1ollil 
- Moflrar l'interne P•••ghe 

.,t/feritore, a t'vccifor rrudele • 
E d eco, è cieco amore t 

'J'<on vedel'ultrui mal, l'altrui pallort, 
Scintillano ben fì le luci, i {guardi , 
Tempe/lato e d1 fangueil -volto, chiede 
'l'ietade a l' ardor mio, 
E tremante là lingua 
'Pure {occorfo implora, 
']Yla e~ il 1l mio duol non "#ede i 
l l miÒ penar non crede • 
Si fcema ogn' or 'Pia pzù la Jpemc, e'l frutto; 
Che d~l verde de gl'anni; 
De la rJra beltade 
Delmiodrletto figlio 
'l'rometteuo al mio amore , 
Dain(olztotimore ora recifo, 
In v• n [orpzro, in "#an defìando io -viu o: 
O•de N1 che m' vd ite 
!:atene fede à o'n'vnt 

Cl/ ie 
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Ch'i~ per tacer mt m•·ro, 
14"' sù mlo cOre, ardtffi, 
Fanne l'11ltime proue , 
Et 41 ,·~mmun ~i01re, 
li' t a pzù joco raJJembra, 
Si che tl m10 ben, pria Ptgga 
Le ceneri , cb' d foco , o n d'io tutt' ardt. 
l'o• gt l'arte, & atta à tane'imprefa • 
E da la f•ante il erme, 
f!!ia{ì d.Jimonte il sole, 
Sponti , e dl/ì n cmab' o 
'P•mpeggi li labro, e d' oflre 
Tue&a l<t faccia au .. mpl. ' 
D'orientali refori 
Orn..to il collo , al feno 
Facci rzpar, "'" lieue, aureo -,olume ~ 
Si che la fi mtma intera , 
Scorgi coluuhe n'èc•gioll, e -.egg• 
Che per /111 fola io peno • 
Che pel fuo fola nlfet o 
l(, e~ priUII ~! be.n,d' ogni diletto. 
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Scena Q!!.inta. 

Cii t arco, Capi tanio, Soldati~ 

A Lt/litegià .tlvolo 
Sono le vele, e'l "Pento 

{on placidi fufurri 
.Allettando à falcar l'onde, c'i11Nit1t 
.A le douute imprefe...>· . 
.Anim • >cari , arche JZeUena, e Marte • 
Sol partoriffe allori. 
E qual (:;iafonfelice, 
!te ne e "Poi , 1el aureo w lo a l' e(ca, 
De la Fama e >1ll' ali itenc à volo, 
E. di Demetrio a i }\egi loonori, ai -va11ii 
Fate che piaggie, e /elue 
Scintillanti, d le Stelle 
Crefcano i incendi," in quelle fiamme 11mmiri 
Del voflro petto i a!Jettuofi ardori. 
Co{ì -.ole 1l mio Il_ e, cofì ctmmanda 
Il mio Srgno.-e , ~ti cenni 
Siate pronti, o fedeli. 
Diui{atcle carte 
Dei più (amofi Acbilli, 
»' .,1,/tflandre , e~· Y li!Je; 
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E.t apprendete a e,-incerar le fcbicre, 
'?arute in vane wr ,~a, 

In l'a• i e {ro11ti tl corpo 
De la turma guerrie'a, 
che dl ricbi dllu• ij 
'Prodtgo ill\egno, alt~ mercede IJaureto 
.A le /atlCIJe , a gli {udon, a l' opre • 

çap. Lw/ol graua del R,e,fìw che Cl fp•oni 
.A genero{ì ejfelli, 
Q.:Jella d'vsbergo, e ~i lorica infieme 
Se> u~raci e d'aCCiaio. 
Segutra t'o,,de ti pude, 
E de la mente i g: a>lCOfl[egli ,in freno 
Terran le de/Ire mc alite , 
Farò cliogn'l>n gio1{ca, 
E qua(i in propna sfera, 
cl>'auamplin ogni pi.,ggi.z~ 
l n ogni loco il foco. 
s'altra fede tu brami 
De l'me _a:. rma fede, 
Ch~tdtla e m• vedrai 
j termrnare il tutto. 

Cii t. Del tuo l'al or, e del tuo affetto i fegni 
. rmono eterni' ~,de IIJ•tggiOrcerte?.;'{a 

Non fiJ d' vopo dt qu l• • 11ene lten , 
IJ!'1!111liliùlll 1 ~ lletOUagl" J t Onlljli 1 Jtl 

c. 
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SE C O N D O. 
Di belliCi i/lrumentì, 
(ì1a fono curuì 1 pini, 
Date il venro a le vele, 
Jtene dico, itene lieti, o ~miei; 
Or che non fia che Jufingl11ert1, fJ alter•, 

• Yi condanni la forte 
.Ad ing/UriO{ì euenti. 

Cap. Ora apunto colà veggo )e }laui, 
Vego le vele a l'aria , 
NO•I più d1mora andi,zmo. 

Clit. Si, {ì dateu1 a l'onde, 
Che doue in campo arm.tto 
Tuonan l'armi, e metJlll, 
'PiÙ factle fa ,à trouar~corona 
Che {rà i pattrnl alberghi. 
Starò in Dama(co,. orà attendendojl ~ne 
De le finte allegre-zz.e, 
Che di Demetrio 'ai vanti 
Y à apparecchiando il I<!!,nD , 
E verrò poi à riuederui & Io, 

(;a p. Sarai con doppio affetto • 
E riceNuto.e amato. 

Clit. Cale• tJolubil.bafe 
Colei che legge impone 
.A le mie giulie -.oglie, 
1l pur mai [empre ferTIIIJ 
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li. e {la folo ai miei danni. 
011de co/4 tra fcbiere, 
Tra de/lrieri fpumanti, 
,;t l cui 11itrir pau e n ti 
srragi, e ruine, rl campo. 
,;t l cui ferir de piedi, 
ferito cede il fuo/o, 

Li c. 

Yedrò s' JdulJ , o fe decreto eterul 
F.ece,cb' io trouì i11 ogni loco inferno. 

Scena Sella. 

itratonica, Licofronia. 

V 
.Anne or madre , e m' apportll 
Li puì fuperbi arnefi, 

E le più op1me fpoglie , 
Che vantajJero gi-' l' Indiche alcnt• 
O Figlia, e non ti baf/a, 
La natur.tl bellex,:z• ~ 
C be dal argento, & oro , 
Yuor mendicarcolori? 
Non fai, che~ via pitÌ l'aga 
Semplicetea beltade, 
Che non da l'arte aita 
Clmde, ma ben contenili 

Eh 
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SE C O N D O. 91 
Piue del proprio; e natura/ Jplendore? 

Stra. Ben ft diji:erne, o Madre, 
E l'11•o, e l'altro ardore, 

Lic. El'vno,el'altroaptmto 
serue a le altrui ruinu. 

Stia: No, nò Madre, ciò fìa 
Sol di diletto al mio d t letto amante. 
Y d/me, pu!'lMIWC>Cdel piu belm'/Jonora. 
?Yla d1mmi, caro .Amore, 
Ii non lledrà il mio be11e, 
Non [enti• à l tuo /Ira/e, 
.All' orche {i pompo fa 
Yagheggiarò'l fuo bello? 
Non fenttrà quel piccicor d'amore 

,. Cb'to(lmordacebo•lcore? 
Dillo tr•dttorello, 
Non arderà a amoru? 
Eb ft, ch'egli dirà come dir fuo/e 
Yn delirante amante, 
Bella, (i cl/w mi moro, 
Si cl/ io pe> te langut{co, 
f2!!~/l' increfpate chiome, 
Si che fono care n e 
Che incatenato hanno col alma,ilcore. 
E quelle luci, oh Dio! 
Si che fono co~et.e, 

Si 
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Olldcm' accendo, e incenerifco ogn' ora • 
.;tnim.1ti cin,,b,·i 
.A ppcUcrà le ldbra, 
Sentler celefle .l (eno. 
:Fan e fede, òfedele, 
T~< cb e difcerni, e rappre[cnti il vc1·o, 
No" fei bedtO aU' ora 
Che in te rac/J>udi, e <tfcondi , 
Di quefla 'IJit <l i [piritofi .!Yd011? 
OIJ qui ru foffi, o figlio, 
.A cciòmirdr pwffi in queflo [pecchio' 
Da me giud.cc elettn, 
Q!< d fi.t maggior ardore, 
DI que{!o vetro, o delt~<O petto, o pure 
Dc le mie luci , andate 
..A u, e_, ò voi che cogliete 
Q.l.<tf.i cocenti acccnri, 
Fate che q~<i ne vcng1Ji, 
E mentre ti llli il mio duolo 
Dirò, ferm~tc z/11olo, 
Et ,tttcflate àog•i vno 
C1Je ben p•z'Zo è colui 
C IJe 1J01J r i.1ma arnt1tO. 

Li c. T; en·~l figlia-e a le g'oic, 
che in te riflrrtte awmri • 
GJoJjJi, e a le cmene, 
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L'a11reo legamo adora, 
Con qual ti jlrinfe amore al dolce node 
Delcele/le Imeneo. 

Stra. Si, fì che al bel candere 
Di quejle perle, a pieno 
Del mio {incero affe~to 
Cono(cerà l'ardore. 
111a ecco il fegno .t le gioie, 
l\_ atta ne -.ò al mio bene, 
i. vo~tedete m tanto ò .zjfanni, ò pene..: 

Scena ~etti ma. 

Antioco pazzo. 

E .Ancor vi•o• e ancor /piro? ( t·and• 
O pur f.-ed d'ombra, e qumci.e quindi er­

Q}_<Ì ne vengo infepolto? 
Ben JÒ, c/;c accorro .Amore.J 
E nouc/Jo .Arch:mt'de, in facci.t al fole 
1'ofe li rmci pen(ier, q o al bel c,;jl,dlo; 
Onde ridu!Je m fi.rmme 
Le natur.tl, lcl1e':{.:ze 
,;'liJ (pil'tato fanciullo, bo/le inbumJnt! 
Duuq; duce/li à Morte 
C in Il fcruì, chi folo -.iffe am1ndo? 

G ~ Ecco 
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E. eco colà d' .A don e 
l purpurini inchw{!ri, 
Colàfuv;ge .Aretufa, 
Colà la {rgue .Al{eo, 
Ecco çold d' .Achille 
I fuenturati amori. 
Vedi, e col<i come il mio ben fofpira: 
Stratonica t' <lCt:ofla, 
Dtmm~ehe p1ù t1 piace, 
Veder nel orto,ò nelmeriggioamore? 
.A In c~ra, cangi~ ajpetto, 
Fuggi ,fuggt Saturno, 
Chtètroppofi"eddo .et fi./o. 
Olmne c be d8lce juot~o! 
Oh c be voce (o 1ue! 
Si,ji s' •ggira 1l t'ulo. 
E chi ètolei, ciJC,[o{pirando, aitlt 
Dal mio valore implora ? 
Obime! cl/ ella e'l cor mio, 
( he confera >teme a 
Stl>à fcbermendo, ob Dio! 
Non 1>oglio ne, m10 fole, 
ch'babbi fi ratto ora in leone il regno. 
Si , (i 1>engo , e che vuo1? 
Oh come bella in r:~el fplende Cithera, 
?rlapiù bello~' l m10 be~1e, 

O cara, 
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O cara, e pur qui [et? 
Pur ti wggo, e t t miro? 
Ma lafcia, lajcia i '"?;?;i, 
.A ncorche bumt/i, del cornuto armento:; 
Che in tenero fcmbiJnte 
J\eg••a a11co• rrudelrade. 
Taciafi d' ozni intorntt, 
Si di.i jepolcro ~i lumi, 
Or cb e trà bianch1lini 
.Q_uieto ripofo il giorno 
Diquefl~ llit4,011 C~elt; 
SÙ correte, e 11edrete 
'N e la fua sfera il fole. 
Melpomene, e perche ,cangi lal1oçe? 
Percbe dal belTarnJ_(Jo 
Yiem à goder trà m•rt'? 
Fauni, e Sattri ofi'eni, 
E VOI Siluef/ri Numi, 
E voi Drt.tde m/•mi, 
sp. ig10nate rl mro bene, 
C be da cefpugli, e da bofcaglie auint• 
Dr t.ol fi t agna , e duole. 
Semnamtde be/l J, or car,gr fe!Jo? 
E del wocaro figlio 
Menti la mcnìe, e'l mento? 
Yiem;erendrm1 t/core 

G 3 
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Traditora che [e i. 
ll.,it•·ofetta mifchiui? 
E con dolci {orifì , 
E [guardi lafciuetti, 
'Mi minacci, e Jcherni/]i? 
O Bella Flortt, 
chet'alba infiora, 
Da m i la re f.t 
che " [i pompo fa, 
C h e .t! grzto odsr~ 
.;trJ.-ò d .Amoru. 
'P a/lore/lc sù "Penite 
Con lagreggeal prato amato, 
E qut meco di vinle, 
Fate letto al mio bel Sole..> • 
.;thi! bell.z {i, ma cruda, 
.;! Ila ciecaferiffi? e c/11 direbbe 
ch'amor bentittto' .t l core 
R_egi/lraffe il fu o (l ralc? 
.;thi che mirandoti 
La 11oce ma11cami, 
E pu1· [i tacito 
}\e/l.tr non po(Jsmi, 
Bene mio mirami. 
Oh cbe .Amaz.one .tltertt! 
oh ciJe crude! Cjuerriera 
rr4 la pace ricuji? 
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Dehqt<e/le br•cci"' abbraccia, 
che. anco,. che sij tn Arciera, 
Non prrò fe• fì fiera 
ch'~ la mia morte ,zfpin~ 
V 1eni, e bace~ami ,[meno auanti io fpiri. 

-----------------
ATTO TERZO 

Scena Prima. 

Licofronia • 

T O•·bide luci, e lloi penfier, che errando 
Lungi d•l va , hr.zmate 

Cl/ al ef/rmfeco io credi , 
Dlte,non è f,/l_,ce, e men~ngne>·a: 
T al' or la mettte buma,ja? 
Non p.tl nawre m V Il com pofi o ag· opptW? 
Non è [agg1o wlui c be al tutw crede; 
Che dà inu10lahd frde, 
J1 le mortai vzcende. 
Da fie•· drf/,,, da impPtllora (orte, 
D.ti folfi d'A qudon, mnfir le ro(e 
Del dolce br n, det/.1 rui,, fi~ lia amaM, 
f<. .. afi d1e ~<O!ite ,& al/' oc::afo, e al11crde , 

Deb " 4 Irup.;l-
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Imp.tllidite io 1>eggo,e mefli i lumi, 
'Pared~e/Jino ahime! eli io fpiro, e moro; 
Onde l'rmo m'accenna,e dice elt' ama; 
Czà dJe pallido -po/to 
Brama pzù che non mega: 
L'altro il contrario afferma, & e i pur dice, 
'Prigioniero ha gia'l cor,di giJ è congzonta, 
()Ilde non può ceder lo ad altri in pegno • 
.Qyindi qu.zl mal accorto , 
E arenato noce bi e>·, priua di fpeme, 
E <ii cor>feglio in]Ìeme, 
Irre[oluta are ]lo anchore, t remi, 
Di 'Pallinuro, e al fon no, 
Sonn•cc/Jiofa ne l'onde 
Cado naufrag.z, e' in grembo 
Di cariddi, e dz Sczlla, 
Ne ciò ch'io v eggo, o ciò ciJe creda intendo. 
llen fuol tal' ora gzouenil bollore 
"Por in oblio deC honefi.Jtc i fregi> 
E ad illtcite brame 
Lafciar Li/,ero il piede, 
E in quellz più , ne qua i beltade a/ber!, a> 
'Ma che tal sfregio in re al prtto annzdi, 
Clic d'Imeneo a i ca fii ardori, infame 
Fi 1mma s' acce11ài,o Cieli 
Noi direte gzà voi? gil che 11011 puole · oue 
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Out regn.1 "Pirtude, 
Jl.egnar m fu no urdorc. 
Tac t adtmq: bugiarda, o tu che ~ccogli 
Tenfier fi mdegno, e ~a altru ,.,ufa .jcrilti, 
De la P,.rgi• beltà pallid11 vanti; 
Che ar.cor c be in 11an no11opri alma nattmt, 
NÒ è però ver, cl>' à opre nefandi afpin • 
.Apn i'mterno, efd che ilcorfauelli, 
.All'or fede hauer4i,all' or, dal vero 
Vinta, teco f•rÒ, ne all'o;· fia inder,no, 
Jl.itrouare al fuo mal medica mano. 
C bi brama aiuto, e tace, 
~erauiglia non è, J'tgli tacendo, 
'More priuo d',:ita, e di pietadc· 
'M·• fi morà, fol per tacer, quel bello 
Ch'il mio latte {uccbtò, che al ftw natale 
Dtlucma {eruij, che da l'et ade 
T tùtene•ellt, at giouemli albori 
Con t.mto affetto attraffi? ahi pria fi wgg~t 
Del "Piuer mio la me(a, al "Perde adotta, 
l n ceneri ridotta, e in "Piua fiamma 
Qye/le membra Jepolte il mondo ammiri! 
Diuerrò .Anatomif/a a i {uoi fofpiri 
Diuerrò Lingioa i interni affetti, ai ve~::~ i, 
E dci pen(ìcr fa;·ò fcrutinio intero. 
Eccola apunto, io mi ritiro,e attenta 

V dirò 
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l/dirò forfi il mal eli eli• tormenti!J: 

Scena Seconda.... 

Stratonica, Licofronia, Antioco. 

B Eu di color mifero e'l flato, e rio, 
Che da catene, e da fi•perbl imperi, 

lne<tmata IJ~nno col cor.La (alma; 
7Yla P' Ù mdero è quel eli io p•·ouo ogn'ora. 
Sciolta ho la lingua, e pur il t or fo(pira, 
E .mofetto fauellar nou o(rw. 
Libero /10 'l piede {i, rtl>l non ardifco 
seguir c1Ò che mi fugge. E che mi giotta 
Q:•· fio mio ~egin ammanto? o voi cl/il volto 
In/elia tal' or c/namate, vdite, 
Non è frlice apieno 
Chi otti• ne c1Ò che brama? 

Li c. Doloro/o prmcipw. 
~tra: No t~ owene che vole, in queflo affare, 

Ognt wl pa/lorcllo, ogn1 bifolco? 
Lic. O ueli! e à che 5a(p.,a? 
!ltrJ: No" {tt p.tle{e à ch1 defia il defio? 

Dal d1·(tato ben , e non riceue 
V 1m>deuoli accenti l .rbi libcrtade 
D..real petto fo [piratR! ahi core 

Li( 
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Del a 'Vit.zJw!IJO.tal! dunque ne 1 e fii 
Dzl\cgza li<Lc a,l '·'J."io e cicca, e .zfcondi 
Nel fofco dd filenno • ampi re fori 
Del tuo fourano impero? Li c e n'anche intendo. 

Stra. oe/1 almeno 'Voi fao· e Jonzelle, e 'Palla, 
Tu che di Lzdio1 lo1 f.mciu!la auwnozi, 
f/oidzco .zlmen,cbel'ago 
Con dou.z mano v fate, e ne le tele 
]\endete e temi gli martialz allori, 
Di Ve>Jtre,e d'.Adongl'infau/li amori; 
Che in pzcciol giro, in picciol or be, e sfera, 
Tutti del Cielo 1 gran rnifleri vmte; 
Yoi Serfi, e .Apelli,e voi cb' ,,l"'Jiuoandate 
Deline.wdo i [a11gumo!ì horrori, 
I tragici fucceffi, e ben tal' ora 
I ca/li ardori, Lic. e pur sfinge non fei! 
E voi che in cetre,e in lire, 
Fate rifuoni zl grido . e voi che in carte 
Diuij.lte t.1l'ora ognz acczden'te, 
Voi, lJoi almen[pzeg.•te, à ch'io nonofo 
De i miei do/or l'I/Iol'ia, 

. 7Yliferabile fi ma non bugiarda_,, 
Lzc. E qu.,l moflro a la fin verrà" la luct, 

Da/i intricati accenti ? 1/ C.el c',,iti! 
Stra. 'M,• ecco del mio Canuto il dolce pPgno1 

SII m1o corefauel/!1, ardlf]i, e dilli 
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CiÒ che t'ffl,ggc . .n nt. uiJi vi/la! 

li c. Or /i Jpei'O d'vdiJ·, c;Ù, che fìn'o;a 1< 

Emmnicel.tto .e afcofo. ) tra. ofiglio,edoue Ant.ll 
C Q sÌ rutto •1e v ai! An t. Madre a te vengo, te 
Ne g1d credeuo , o c/Je m.1t1<ta apena !J 
li,Jch.amati ha d,tl onde Sm.DI 
Del g10rno i condottie1 i, hauerne l'agio F1: 

Dnzuerirti Lic. oiJ di ben uato{iglw f• 
Corte(ì t·fficz. ~era . .AIJ che non puole,ùcarc, ?t1 
Somzach1o{u rca.u almu eli ogn' ora MJ 
.Ag,ttata d'affmni e langue, e more. sm.ÙJ 

/lnr. Civ per p· or< a mi ~ nMo , e lo f.m l'ombre, ..l 
Se alt' or, ciJe ili que/lo petto a/brrga aff<ttG hnt.SI 
Contrario d >lio Poler, prouo npo(o. f 

·stra: Dunq; orouate e vo1 doglie, & affanni? Ant. 
Oh Ciel ! po· gim1 ùita Stra •• 

Ant. Dt quell1 jol , che giouenile etade 
Se co tal' ora apporta; Stra. adzmq; lieui 
E di niun valore? o Numi eterni, 
~le/lo/i che m'accora. 1 

Lic. Q:.•eftofi t be m'vccide. lic. i 
Ant.t però pena arde>~te.omadre,etale, . Stta.: 

che >n sfera arg,•fi•, anguflie folo,e inwrd•. 
Fatali arrcca,e m t ile morti a l'bora. (diCI 

Stra. Figlto, c che >tarri? Ant . il vero. ~tra. cnu/1. 
N,on{at palefc 1l duolo à t hl può aita 

oarnc 



o,edoue 
! 11cngo, 
M 

l'lgio 
!zo 
ole,òc~ 

,mbrc, 
•ùffcrto 
o. 
~mu? 

liet1i 

r. 
e incedi 

(diCI 
,ra,cnJI/1 

T E tt Z O. 109 
Dame, e foccorfo? .1h! fe dicefie io t'~rno, 
Ben telzce farei. L1c. •mfera e ch'odo? 

Ant. Cieli, e che dite? a/n madre! 
Non vz c! umcdzo, obmaigenato e '/dado, 
E mortale il dolori:--'. 

Stra. Dunque doglio{o e or 'Piui? e taci? 11/Ji forte! 
Fzglio, de h siÌ f•uella, e zn tutto. e al tutto, 
Fuor ch'a la morte, ha11rai me-zo efficace 
Per dar contento al core. ~. n t. il penfier folo 
Madre, m'accenna 'Pltime /lragi ,e guerre. 

Stra. Eh che non è qual /limi ifpido il colle 
.Al quale .z(pni, sù caro [.zuella . 

Am. Se ciò amoro{o,enon materno affetto 
Foffe, forfi Ji>·ei; Madre ~tra. e ,·be brami? 

Ant. La morte. Lic. oh rio petzfiere! 
Stra . .A !Ji tiramw audcl! quafi e che diffi, 

Figlio d'amore indegno, e quefli oltraggi 
Merit.: il merto mio? e del mio affetto , 
Equeflo il guiderdon, t' alt• mercede? 
Vendetta cbzedo, o Cicli, o Dei vendete a! 

Lic. Soccorretemi amici , oh Dzo! e che veggo? 
Stra. 7vla tratte·;cte il giujlo [degno, io fol.t 

Diuenù /iua ~ltrice) e gim·.z à ~lotrtt 
Yedrai zl mio amor per re cangiato zn ira, 
Spietato, e [en-z.: cor, tzg e inbum~tna. 
Maforfennata, c doue amor tz porta? . 

- ,AntiOCt 
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.A 11tioco ,il tuo bene ,egl1 fi fiero? 
S1 ,,.,.dele, c (p1et.1to? •l> ,,òf c!Je foUe 
lo delirante è 'l mio pc11[ier ;fù cffwo 
De l' rntc• no do /or ben or co•wfco 
L' impet~ [uta p ~rtit.J, onde, ò mio core, 
.Acqueta l'""' & .1mru. 

Lic. Scoperto IJo 'l jerpe, 1 volo 
.fi l'a11t1dow. tr.o/J m.zdre,e doue?Liclfiglia, 
E qui ti troiiO? ~tra: a punto io quilH auenta 
Stauo à :Jeder s' vfe~ui. L1c. e te io cercando, 
.Q.wz mi conduf]ì, e Je p tacer ti moue 
D'vdir m >fieri a{cofi, i prego afcoltru. 

Stra. Grata cojaf<IY"'' e al cor gradita. 
LIC• Q.:.u fìedi, & odi, & ottuai la vita. 

Scena Terza. 

Licofronia, Stratonica....• 

D 
'.fi Il' or che (otto al giogo, o mia 1\ cina, 
il Geni/Q tuo amato, zl capo altero 

'1'1egò d1 Burfia , oh ben felice impiego! 
D'all' or diCo, w' l fai, (e,ai cenni pronta, 
T1/1<1 mat fempre affetwo[a ancella. 
Non fi tof!o il tuo bel fece foggiamo 
frà qu•/1' aura mo• tal, a/Ira co rotta• Nefi 
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Ne fi rof/o volò la fàma .dtera 
Del tuo nata!, co/d ouc il Ttbro,e l'Arno 
Con p{., dd i fu fimi aHrtta 1l regno, 
cl/io lieta po{ì il piè Jentro a la foglia 
De/tuo natio [\cawe, a le tue glorie 
Solo p e> inferuù , c a tuoi commandi. 
f.!..!•intlid.l{ P'""''' ancor,da 1 muti accenti 
D' 1mper{et1a natura, bauea diletto 
.A. le tue ... ogl~e i miei ... olcr fecondi 
Fof!ero,e ettrr.l d tuoi de{ìr gl'e/fu ti 
D1 que{la f•lma:t m fin a l'altre elette 
Nutrici , io fola juiC 'bebb1 t'eletta • 
.A me,lo deopur dir, grato ricordo. 
Fu (o/ corte(e il Cielo. onde,qual matf,·e, 
H ebbi l' bonordi conferuarti m ... ,ta. 
Ti diede il Cielo •l v1tr. l fvirto, e l'alma 
{li il corpo info•ma & informato, augme•1ts 
Da quej/o petto [olo accol(e, e ardore. 
F1glia , cbetanroardifco, amata/i gira, 
Se ciò {ot{z nu13 credi, 11 (end eh rm a, 
Che ancore h c da l'eta jolcato, impreffi 
'Porta però del mio ferui•·e i (egni, 
In que[le note, e in quelle lmee, t effetti 
Del mio /ìm·e, o affet•o, e leggi, e ammira. 
Ben lì ciò afferma 11 cor, ciJe à quef/e /abra, 
~aficbeperv(cir, rattoferllua, 

.All' 01' 



uz A T T O 
.;1/i'orchein ""''J,e baci, 
L'a!tfl.l difciolta,a le tue membra intatte 
:facea ripar gradito, e quef/e bracci.h 
Che in tenere Ili ampleffi, in dolci nodi, 
S trmgeano i cari doni, i cari en·doriJ 
Di wafanciull,z etade; ond'io aflretto 
Si co•)le wggo il mio deuoto amore 
Di r,z/legrar{i a le tz<e glo>ic, ai fafli, 
.;1 le rare virili di , al regij !Jonon, 
Così di par & à doler(t aflretto 
Lo C• ederei,fe in te amtot.•JJe errore 
Degno di duolo, e d1 ricordo ancora. 

Stra. 'M.,dre, tatlezge i Numi, il Ciel, t' imponu: 
Li c • ..Ahi mi Signor.z, aiJi figlia! or fim' are/lo, 

Or fimi flruggo, e muta in l'lUi accenti 
Dil<ten la lm:~,ua: o!J Cieli! ed è pur "Vero, 
Nongtà mi!te la mente Stra: a/11 Numi!i temi& 

Lir. Tu pur ardi, d' ardor,fìglia, nef,zndo. 
Stra. Orafi cl>< fon morta, e c/JI m'aita? 
Li c: Tu di se:euco [pofa, e di oamafco 

.Alt« f\egma, TU d' l'n figlio amantu? 
v·.,,. /lgi1af/ro inuagbita? e for{i credi 
Co fa l te~ t a à grandi? è tanto grande, 
:E. m••ggiore l' error, quanto è più g;t"andc, 
La cagion, e l'errante T o ben m'auidi, 
T'lo con[effo,o figlia, all' or c be in viole - I 'l'C · 
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I vet!elltt à c angiari' oflro,e le rofe, 
Di ma natia beltadc, all' orm'auiddi, 
C be tu brama Ili ardente, 
.;t !tra fede, .111.-o amore, 
Di quclc/Jc ti prefcrij]c il Cielo, c amore. 
Viddi in fomma cl/ amaui, c pure il fenM 
Idi diceua non t!, uon è q11alflimi, 
~el pallido color feg•to d'.Ama7ttf!..>. 
Onde fra me tal' or dubia foggionfi 
Stratonica impudica? e/l' inhonefla? 
Traliguante dal-ver? ab uon/i.t ver11. 
Ne locredea, 11c'l crederci, t'l gittro 
'Per la bendad'.Amm· ,fedate /ed e 
Nonriceuetta indubital.t, al fuono 
Figli.t,de tuoi fofPir, de tuoi lamcllti, 
I-Io'lrio concerto imefo, a le tl!c voci 
Fermai penfofa il piede, e da te i/le!Ja 
lntefo bo quello ardor ch'entrot'accor.!, 
Onde, la/f.r, io (ofpiro,e rio quel giorno 
Chiamo, cb e à te qui mi conduj]eancel/,t , 
Dal mio latte d veder arder ardore, 
'I! al diritto feutier errante,< in wc e 
Di fecondar celleggtcr volo il cielo, 
Che doue il gr.tue foltmde, egl'afpiri, 
Le mie fatiche,; miei fudori, i affetti, 
Ora à veder in tii{ettofi effetti 

- H Cali• 
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Cangiati, e in mia mercede, ora che al fine, 
Gwnta ad IJauere wfamie {olo, e .Jf•nni. 
Stratonica, e che f,u? perche >i offe"di, 
Cou il proprw L'altrui, col regio hO_!!.ore, 
Di Licof, oni4 zlva>,ro? e pur non vedi, 
Nou fai? tb'tl volgo at R,.eali effetti, 
I Juoi affetti agionge? e à quale impiego, 
Sedi talf.<tto il Fato aprifl'ealregno 
Gl'inccfiuo[i ardori ,à quale tmpiego 
Credtdarebbe i fuoi penfìerquel [elfo, 
Che ad ogni affetto e vinto, e azllnto, cede? 
Del>tanto ardue , o mia R eina, i{cufa, 
E al mto focofo affetto ti tutto afcritti. 
L<l{cta . La {eia tal cura, e ardita impiega 
Le we beUe~:ze" gli douuti Amori. 

~tra: Ahi mta Nutnce, ahi madre! egli è pur ttn. 
'I'ur troppo è noto il tuo "Verace affetto; 
E qt~mdi auien cl/ io accetti, 
N or~ come ferua nò, ma come accetta 
Nutrice, e madre, ciò ch'ora m' adduci• 
Et i! virttìdelCielcb' io {ia R,.egina, 
Ondr al mentir non m'è conce[Jo il !>arco • 
.Ardo, ma gelo in {i eme, e mentre ti petto 
111.ongrbello àme.fembra, all'or ra!Jembra 
Ca~<cafo al core ,t/trui, madre ,(i ciJe amo: 
~e/li mc/lt colori, ahi fì c/Je fono 

ceneri 
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Ceneri fol d'amor, s'altro .iicef]ì, 
sarei mendJcc, e deltmo {ìglto il me•to. 
scberutm e' t tuo fenno. Jlrfi, e à q~>el foco 
C!Je /e f'U[Ca >JIC tnCUdt trl l>iU• teT>Iff•l 
Eorm.tno i jlrJit al ~·g110, d quello m fli llu 
Dit>enne ti core, e qu•l leggier battello, 
Inquietato da l'onde, a/fin cadeo 
N•ufraga la ragtoll nel mar d' ,Amoru. 
Yintacc:dei,e a.m.zi ~ ..tr[.:l.adorai, 
C be PIIÌ pretendi, o madre, a re pallfe 
F<ttt'bo t' arJor,gi:l che non /i a ch'v/tricç 
Il tuo poterritrol>i, a te fol /ice , 
C.tfl tgo nò , ma fol deuo10 aUtfo 
D.trm< d t"" tale error, come pt<r Jian'lj 
Cortefe /w j:t liO; e à me co 11uten Jet j.,lj 
Far•e vendert• : m• che {urÒ la(Ja l 
Forfì de / C n lo infau/ltt ~>f/ufì , imqui, 
For/tlc fle lle appe/le~ Ò mtmtebe? 
,;t h cb e di tanto m•l propri' è c.tgione! 
La/CIÒ i voleri .tit> ui ltbert il Ctelo, 
Onde non può m•ltgno, o .tltero afpetto, 
.Ad ama;·, ad_ errare , ind11rre il pettG• 
Per gl' oculti fentter di que[le [t/Cl, 

.A IHegi• dc fcnfi , almo fplendor t­
S'tntrod•'{!e del figlio, >ltc vtrtudi, 
Onde cole t eli d t hl! O brmna . e vuo[,, 

H a 'om~ 
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Com~ buon, come amato, al fin {i fete, 
Cile 41 r1o piacer , il rio cor.jenfo ottcnn~ • 
.A me fola il o:a/11go, à mel" pen,z 
Conuienc, e à che ji tarda? ah il' ire v/triei, 
.A la de/l 'a vigor, al core a1 dire, 
Dqno efferti à i miei difetti eguali • 
l.a[ci il langHe le vene . e qual rt•fcell• 
"Precip1Cante da dirttpp1 alpeftri, 
Sgorgh1 d,JI petto mw ,cosi plJcaro 
lia del fommo Martore il fen turbato. 
l'JÒ 1 nÒ, ptanto ntm11al, nou"Vttllamenll1 

' s;oue il foco d'amore arde , e tormellta. 
11" non mi t! dato, obime! non mi è conceflo, 
Il priuarmi d1 "Pie,, ab i "Pila acerba! 
N i un dei membri (uoi viu e (ignoru. 
Onde , madre , deb .zccetta ilcor pentito, 
l'. ti ba[lt il "Pedercbe 'f"iui e[Ja11gue 
P.,_ e/la ogni amor,e art/or, ogni11c[ando , 
Benchelieuc. penfìcr: viueguì fciolto 
Il core, e i n9d1 infami, 
.Tu , tu fcioglie[li. o madre, onde non fia, 
Seno n tu, c be in pietà cangi il furore. 
Fu error, fù fallo il mio mio, ecco conui111a, 
<.Di 'l'ira, e d' Yrna, e didelubro, il duolo 
Serue, &al mio martw l' ijlcffo amore 
t;<~ngia in rogo funeflo i impun ardori. ·n: 

- Gradt~,; 
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Gradijfì deb queflo lauacro,e leggi, 
]Il qt<t/10 petto in(cnto a note amare' 
$i.fi, che giace obmai qui e/linto amore. 

Lic· Generofo penfiet ,gloowfa attione: 
Ben fì,mia /ìglut, or veggo, or <l di{cerno, 
CIJe dal Cieco c•mino al dritt• c~le 
f/olgtla mente, e' l piede, onde cl/ il Cielo 
Ne /.t fronte feren.t almi fplendori 
C)iulwo t'apre, e fol di fanti ardori . 
Tempra gli t~<oi defir, v iui pur viui 
O regta [pofa, e ceffi c 'P;·ogne,c Cigno 
Bene be dolce, à c amar gl'v/timi acce l/ti. 

Stra :SI<l d1 conforto al mantcncrmi in vita, 
Cb e d t Se/cuco, (i a aLtmor mio 
L'età del ~gli o, c a la mia età, più eguale, 
E à te [emi di fè quefla mi.t vita, 
cb c d' aU' or cl; e conobbi i f.-egi, i pregi, 
D'.Antioco il -vrtlor, t alttt -virtude) 
D' aU' or eli am.ti, che vageggiai ilfuo beUo, 
Disho:tef/a giamai voce s' vdio, 
Gia mai tra{corfi !Ja del douuto i fogni. 
E à t•l m.<dre, t'l giuro , i affetti, e brame, 
Ne t' bOtw/là re{lrinfe, all'or che m eco 
E< f.well6, c be ba l'c fa ogni/atic .. 
Inutile, al faper s'egli m'amaUIU. 
Onde d eh non voler, eli vna fol br;:ma 

I 3 'Porti 
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Porti pena fata/, de h tu m' aita, 
O d1Herrd il m10 fenno, or fano in fano. 

Lic. Fuon ch'il pentim<nto Iddio non ch1ede; 
Placato haz d Ciel, onde dì gloria pieno, 
.Al pia>lto tuo eglitrionfaapiens; 
6ià che fempre è lodato ,eogn' ora accetto 
Il pentimento, oue bone{ld s'h onora. 
P,. afciuga pur rafciuga i bum1d1 lumi, 
Che ottenuto hai 'l perdon, e à eterno oblio, 
Indrl'z;:zato ha ' l tuo errar rap1do il Polo. 
Ywra~ {igli.t, de/regno, an~1 dtlmo •• do 
Eterno bonor. e de la flegta il fommo 
Pnffederai con p ù decwte affi·tto. 
Yreta però, i t'arnonifco, Il "Volto, 
Cb (o/doquij del amato .Ammttr, 
Potche ti ' 1gor del-,emo all'or fi s{ace, 
C be in [aCCia al Soleefpon! humìd .. je110: 
r .,gbegglato e amator,a/1' or ard1to 
Dm un , d/ A le (ue brame, altri t/On "P e d t: 
D1{dìca, che colei eh',} la (ua bramtU. 
Fuggì 111 pur ch1 rende l'h uomo infame, 
E t>edrm del t11o honor la fama i panni 
Sp~eg.tr ard1t.1, a l'P no a l'altro polo. 

Stra. Mudre, farà mia cura 
Il confèrua•mi illefa, 
Sgombr~ pur dal tuo petto ogni fofpett~, 

cb ala 
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T E R Z O. ''9 
cl/ a la/ed t e 'l mio cor mar fempre aflrctto. 

Scena ~arra. 

Antioco, Srratonica, ticof. Fortuna, Choro 
d' Amoretti· 

D Eh mia 1\ eiM afcolta, Stra. E cl> i mi 
brama? 

Li c • .Antioco. 'ìtra. ecl1e 'VUOI? che dite o 'Prence? 
Ant. 'Pmion io chredo, Stra: e lir qualfJllo? Ant. 

ordian'{j (Cieli! 
Comme([o. Stra: i non 'Ili intendo. 1\nt.aitaQ 
ch'io mr partif da te fenoza cong,iedo. 

Stra. Eh non 'Ili è error à c bi nii 'lliUe aflret•o. (adio. 
Lic. Jlll,èc' o1ttende andi"mo. 'rra. andiamo, 
.l'l m. .A l>i riàfo• tuna! a/11 di (putata, ahi cruda! 

E ancor tu aggiri la tua rota in/i dJ? 
E me not<o Jjion tal' ora a l'ima 
:Parte malz_i, e tal' or al fondo opprimi, 
E m vno , e ÙJ l' ,,ltro loco affanm a rechi? 
Dunque pe> fa• mag!(tO>' jlYagge, e percoffa 
D cf/il' ali al ardir ,l'ali ,d a>"dorc, 
E à fin che, giomo oue cb' il jol riluct, 
.Amando, cada in grembo al duolo ef!into? 
oh d' hum.tlll defìr breui baleni! 

,H 1- LafJo, 
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La/Jo,r!pur vero, al apparir fp.:rire 
Piddi il lume, c be amor amante aman~t, 
Pzddi colei cl/il viu o mio regca, 
Yiddila nelmattin deimieidiletti, 
Gionta all' occafo d' og11i mio contento • 
.,!bi dura, alli dir a forte! es ù'l meriggi• St! 

E ai che s'eccliffi il fole? e al Pago maggio T 
Onde i giardini fuoz amore in/iora, TN 
Inarridiffi i prati, e 1'/mbe,e i fiori? l\ 
Et al verde riduci, il verde amato? 1'M 
.Antioco, e ciJe fece? abi,dillo ingrata, 11 
DzUo fe mai in alcun conto o/fele C 
L'a/tatua deità, che fold'a!prez.:za 7t! 
H omicida, Per/ui "'Polgi la dejlra l\1 
.A le mimtccie? e ti< crHdel nemica, 
'Pere be dc h! in /ier fembiante, intoruo ajpeND 
Cangi i placidi vez..z..i, i amati [guardi, 

,Le dolce voci in breui, e ferij accenti? Cl 
Forfi ti di fie amor l'empio miofoco? 
Non hàfincerafe colui che è àparte 
De gl' amorofi arc!oti, egli e 'l mzo duce, 
Dz lui è l'opra, ondeàd.,rfe non "'Pale. 
E lagnarti non dei, ancor che ardt!Jì, 
Et amaffi zltuo bel: tue fon le fiammt• 
Tu feiq~<el fo l c be i miei penfìeri alluma, 
C be i miei tifJ'etti accende, e in fin fei qu;!la, 

· · Ci>t• 
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t: h' auentafli J' •mor la /ace eterna, 
Clic m' arfe, inceneri, c be à morte adduce 
Q!leflt cb e vedi sfortunati auanz,i· 
Tu la rete IJai te!Juta, ond' io fu• prefo 
111 dolcelaccio, e di qu•dreUa, e d'armi 
Seruiro i [guardi tuoi, d'onde diuenni 
Tlttto piaga fatai, la do11e è colpa 
Tua, fe t' ojfe(ì, a le tue fiamme, a l'aria 
:~ta•·a di tua beltà, crebbe l' mccndio. 
'l'ur tanto tacque,e tacerà il mio core, 
Taceranno i fofpir,tacerà il Jguardo, 
Che già non fai,nemenfapraicl/io t'ami. 
Morò tacito amante, c fora amata ~ 
'Morte il morir, pria c be te offendi, Ò car"-» 
S'apri pur d' Etna il feno, e la f~tcin~ 
Di Vulcano, s' atprefli al ardo•· mio, 
Jl.•duca t'empioardor,l~ Jalmain pol11e, 
CJnde poi con rAgione affermi il mondo, 
Non di Citerà .Amor, nato è di terra. 
Colà io ritorni, oue dian-zi vjcito 
L'alma a la Jalma eterno Nume vnio, 
1!. quello foco cb' bo nel petto incbiuf• 
Cenere fia, e duro marmo il ferri • 
Jtecida, 'cfolua il nodo ama;-a morte, 
E voi miellumi, ora c be afcofo bauete 
EntrQ à torbido -.cio il fol turbato. 

· Ciglie 
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Ciglio .ì ciglio coppiate,àtalche (pento 
l(e(/i col lume vo!lro , il 71io tormento. l 
D eh fì {pirti vitult 1>(cite, vfcite, 
Ore be fento d mancar la voce , d core, 
Che ben fia premio degnoà .Amor, l«mo>!(, 

For. Ecco dei miei rlefiri alto trofèo, 
Benrdetto (i a amor, che fempreaccinto 
Lo trouo ai miei -,o/eri, oh quanto.io godo 
Fra le fchiere d'amanti; e vaglia il dii· e, 
Cl, e forttma non ha gloria maggzare, 
Che tra fiamme 1>eder -,ago [embiantc, 
.Amando amato, e riarnata amante. 
.Q_:<wi ride il mio Jen, quiuifelice 
Vincitrice,d'al/or all'or la fronte 
Cingo, che veggo a le !or voglie, e fiamme, 
La mza rota imperar, & è diletto, 
Or gelo , or /oco, ora ttmore, o ardire 
Far ch'entri 1>ario humor ne petti amanti. 
Bello, e ,grato è 'lwder donzella altera, 
'J'uì bizzarra che bella, ai ftherzi, ai 'PC'{~.; 
Im<ttal chi non ama, e 'l Vero amante, 
!J..uafi indegno d'amor, porre in 'Pn calu. 
E t'inuitato,all'or che amar pur vnole, 
Ora à rnzrar con bi ecco ciglio, & ora 
.A comp•gnar con dolci ,.;fì i inchini, 
Dtrglz tal or mia vita, o/;ime c be rara 
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T E R Z 0. 
(iìentilrz-za d'amor, o/1 che conforto! 
]11a a pena fluchùz zl miei d,ri grati .tcce, ti, 
eh· ecco l' affentio apprefla horrido [degno, 
Ji. colà gionge, oue che il mal s' armzda. . 
nato duo/, t~<tto piunto, ei nullu appre-z.;a, 
Solo /,z morte brama, il ben rilafria, 
Il m,zl ritiene , e ancor che tutto auampi, 
Cenere mai diuim, anzJ più ardente. 
Yia piu,e creffe la fiamma, onde dz brame, 
E di pen(ier funcfli, ogn' or fi pafce. 
redoue notti ei trae, e prendeà noia 
Di Cerere, e di Bacco i almi te fori. 
In {in morendo e i viu e: e vita, e morte, 
Qtzal fenice dal rogo, egli dal duolo, 
.fi mza richief/a, al mio voler riceuu. 
Eccoui J proua il tutto, cccoui oggietto. 
In quef/o affare , ai miei piaceri eletto. 
Ma [ora il mio gioir br eu e, e Juccwto, 
Se a l' i11fìnito dei dzf!egni ,z/jille, 
l l mio 'V.Jriar, quiui pone Ife, e meta. 
.A la 11ita ritorni, e 11oua [peme, 
Da 11oi) miez cari faretr11ti, ùpprem/i. 
Sù fcioglzete le l'Ocr , e ai doler inc,Jnti, 
I~_ed1ui"o rendrtl' ,t figlio ama me, 
Cosi/.: Den co~>mund<~ altttunantu. 

Chor. O fem'e dc gl".zmuri, 
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sU [elice J noi ritorna , 
E da morte zl piè di{lorn.t . 
Ji.adolciti fono i cori 
'Pie cagion de i tuoi dolori, 
E pietojo il fguatdo chiede 
./[{ fuo duol date mercede; 
SU pur torna, t m 1M in l1it,:, 

CIJe da noi l~am·tti pia aita. 
Ant. Oh Cielt! ingr.tti Ciel t ! & è pur 11er•, 

Cb' io Jpzro anca>· a, e viuo? e d'onde ape111 
Godei di quiete et erita, ,ì pene eterne 
]\ichiamate zl mio cor? e pur non bafla, 
d la va/Ira fiereoz7,a ancbe la morte? 

Chor. Non più nò, noltpiùquerele, 
Ceffi il duo{, ritorni amore; 
Cb' il tuo ben nort è crudele 
Ben fi amante del tuo ardore. 
Sù pur forgi , forgi à vittt 
Che da noi &t. 

'Afit. Eecbini ai cenni pronto àu•·e beate, 
Eccomi morto irt11ita, al r>ofiro inuit o, 

~hòr. i\.afìtrena prm il ciglio, 
Corri al ben, cotri a la pau, 
E di CipYD t l 'Vago figlio, 
r~r!etJiébé nel [en giace, 
.l-/QJI dc l' i~a, de 1'-..Artrora, 
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Corri rleb corri, c L'adora. 

Ant, .,1 cbe menti fi•pcrne, à che fi•adete 
L'arbitrio del mio {en? ch'io aàori,e inchini 
]IJimico crudel,fdegnofo.,1rciere? 
'Pur lo fapetc ,zii' or ch'ardea, infelice! 
Q.!<anti affanm prouai, quanti martiri. 
f)eb lafciate cb' io mora, il fol morire, 
Sarà di,gioia, e pace al mio de/ire. 

C ho r. Eb eli in 11an ciJiedz la morte: 
Vt!Oicbe viui; evuolchetuami 
Con amor auche la forte. 
Ci a te bram.1 cl; i tu brami, 
Sai cl/il bel fugge a/l'etade, 
.dm a w mentr' bai beltade. 

Ant. Gi.zcbcfm·nonpofs' io, ch'i a/ti voleri 
De l'vno, e l'altro Nume, al dolor mi., 
Dijllo tregua,e pace,à 110i raJJegno 
Ntmtij amm·oji, e la vittoria, e' l campa; 
Di voi farà ' t trionfo, e anche la palm/1. 
Voìmìa [corta farete,elamìaguida, 
Voi {eguìrò ,di 'IIOÌ m'affido, or fate, 
Che jia [ida colei, c'ha la mia fede. 
li<eo!a, Ìi Ci~li, altro zl fiJi~ ~or 110n cbittlÙ~ 

. . , 
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Scena ~inta. 

Stra tonica, Antioco, Licofronia. 1 

ETà inimica ai giouenilt ardori, 
Che non fece d ngor, le m{pe. il gelo, 

Del canuto tuo fen? d eh douc fie te 
O mtei {ed el t •morii e cosi t o {lo 
R. zla[Ciate t l mio core? •l dtro incanto, 
SJ.!!afi che diffi, d'-vna Ci•ce, infida? 

Ant. DeiJ qual ptu {ere, il dolor tuo. o' l .nio~ 
Stra: Vece/no Nume, infedel. empio tiranno, 

.) e ~mar pur w non vuoi, pe ,cbe non Pl'oi, 
Concedi ch'ami alrne>t ch1 può, c/11 vuole. 

An t. Se j<1 !.t Dea d'amor . per qual cagione> 
Se Puoi amar, e ril-lmar, nm1 p 'OI? 

Stra. De h fì tornate, o c•ri, tÌ lJOi fe· b t o 
E queflo petto, d voi ri fa bo tl co> e, 
Yero ,,fbergod' affi ttt; oh m • l sb•11dite 
L t fJruetll 1e11ill, e à arttar fe:s, lHte: 
(Jtti cl1t 1101. 1 oglu: 'i ve1 ,,o al vago :zprilt, 
D1 P' 1m•uera ;e le delitiC, fl fiort. 
R.ttbrna è ti {o l•· dente ,,t fuo m·eriggio, 
Beachn ·l'or l4è! a D,ana1lé ' /o . 

.Ant, ~··w façe/e cred<j]i 1lmio m o, no 
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;_.t la tuagratia,Stra.e chi fauella? An t. oh t·o­
.A te veloce 1 (piegberei zl m w volo. (mc 

Stra. Egli e't mwjiglto,o 1'rence, 
.A che ftate penfofo? bebbe timore, 
lorfi dz quc(la larua, li -voflro core ? 

An t. G~a~nai, f\eina, il bel pauenta, folo 
Di quello il lume, ogn' altro lume abb.zgli.l. 
Onde flupido il ptede al vo/lro.zrdore, 
Q..uz fece punto al fuo camino Stra. ob 1'rcnce, 
Troppo dci merti miei al·zate il grido. 

An t. Febo [o lo nel C zelo alberga. Stra. e pure 
Da quello il lume 10 cauo. \n t. adunque Stella? 
E quelle pur (ono celefll ardori. 

Stra. Se tale 10 fo!Jì, al certo infl.ufi Ant. infauflz! 
li tra. 1't,l che felicz al 11oflro merto baurefle • 

Ma qual fimflro mcontro, o muida forte, 
.A la porpora tol{e, e toftro e't pregio? 
Che pallzdetto zl-vo/lro vifo or miro? 

Ant. Jlverdtroui, o madre • .A pena il mrz..o 
D<i fuo camin,la Dea de l'ombre bauca, 
Q;}and' ecco zl Dzo dr fo:t,ni, amico d .Amanti, 
Lafczò gl'horror de zproprz albergiJi,e p refe 
Il mio rzpofo al varco .cà tale aflrmfsc 
La mente fonnaccbioja à dar pza fede 
.A l faljo' che cedè •zatura a r arte, 
E invii dzuenniamante; Io qt~zuia l'l'fa • . 

DI 
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Dt petto innamorato , à amar m'accingt, 
.A r~ue •·ire, aJ adorar quel bello, 
Per cui [ala c.rgione, 10 (olo ardea. 
Ne molto an.lò che ai miei inchini, incbim, 
.Ai dolci Jguardi ,[guardo, e cenno à cenno, 
R,.cndea l'amattt donna; onde felice 
.A nz.; beato apieno, i mi crede.> 
Cià folleuttto al ter-zo (ielo,& ertt 
Inc.rpace di gioia il mio gioire, 

Stra. V di te Jogns oggtmai gionto al ve•·o , 
An t . J<l!and'ecco all'ora apunto, oh rio ricordo! 

Che ptr gioire ttndauo, à lei m'~tccof/o, 
Con piu tentri 'l>e-zzj à lei mi inchino, 
'Ma che? rttrofa aref/a il [guardo, e pare 
Che minaccio/a .zd altra parte il tergo 
VolgA, che {o~ i preg•, efla non m'ode , 
"E.[tn-zadirmiadio,ab Dio!jìparte, 
lo che per lei folo "Piueua,all'era 
Jfuenni, e l'o!Ja occupò il gelo, c diede 
Natura à morte il natura/ tributo. 

Stta•Ef/ranofogno inver, Ant. non vi turbdtt. 
h co/i giacqui efsangue, e fol rcflalla 
Che chiude Ife mia polue horrido auello , 
7r1a fatto .Amor n9uo E{culapio, àvita 
]\itomù il mio ca/or, c;,, "P n difparue 
L'ombr11 ,r amor 1l'amattJ, 11nico il duolo 
. • . . . lt/CC, 
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lrle&D refloffi, onde 1 fuoi fegni ammiri. 

Stra • .,4ncor che finto, è grande il c4fo, e attroce, 
Non douete però lagnarui, o l'rence, 
.11 l fin è '11n fogno, e dal ver llmgi e'l tutto. 

An t. Suole però tal' ora è' l fogno ancora 
.A l fuo fegno ariuar. Stra. e pur temete ? 

Ant. Il fogno nò, ben fi pauento il '11fT O. 

Stra. Le virtù vofl• e , & il '11alore , e'l mert• 
Saran petto, e lorica à tali imprefe; 
Onde à '11o/lri de{ir, fecondo haurete, 
E ne gl'amori pur, propitio il Cielo. 

'An t. l l più fublime è a la caduta il primo. 
Stra. Che 11egli a!Jalti il duce cadi e{linto, 

Glorza è ptù che do/or, ardir ci vuole, 
l!.t in amor tal' or, qual no110 .Atheo, 
Yigorofo riforge, e ottieneil fine 

'Ant. E per • .dtheo pur vi è .Alcide. Stra. or ba/la , 
Fate ciòcbe ptil aggrada, io parto, adio. 

Ant. Oh Cieli! e che Jar~ì? Stra. ma ecco la madre 
La ben veduta , apunto i voi '110lea. 

lic. Eccomi à voflri cenni Stra. e qual nouel/e 
~on l'a• rora la fama oggi c',tddt"e? 
Da che fugò la luce l'ombre, e c' bcbbi 
l{ilafciate le piUme, e al crùl fcornpof/• 
Datto legge, à n i un diedi d'orecchio. 
fntle zrata [«rami ogl!i conte:c:c• . 

l E. (<1/ltl 
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E tatttopiù cl/a lemeflitie interne 
Del no{lro 'Pmzcc, in 'lu.tlche parte ait~ 
E foglieuodar.mno ,c co[i 'Prcncc? 

An t. Se La morte apporta!Jc, al certo atta 
E Joglicuo /dcc , c accetto apteno. 

Stra. Eh cl/ il val or tJOn more , e l>Oi ch' bauete 
r alor,gloria, e l>trttÌ, d eh à che La morte 
Jn van brdmate? An t . ah ch'il l>alor non ~iOIIl 
f> 11e crudele il cafo ha eftinto ti vanto 
Di gloria, c di virtù. )tra. giamai [i fpegnt 
D t l>trttÌ il merto, onde qual N urne in Cielo, 
Y iue immortal qua giù, deiJ [i qu,etate 
Lapa{]ìone e'ldolore. l\nt. egli è bmwrl 
C be eterna è la vlYttÌ, ma & è pur l'ero, 
Che d'cffer infelice oggt ttonce!Ja, 
.A llzJ d' e!Jer morta! , colui che i vanti 
r ~nta d t puì virtudi. \tra. in Joma , ò 'Prence, 
Non v~tolc •l C t el, cb c di -voi priuo il Jtcgno' 
'Poi noli babbi à chi darl'alt•l corona • 
Deb HÌ ft~oglicte obmat Madre la voce, 
E rifchiarate con aUeg. i accenti . 
.l! el 'Prencc il d w f~. Lic.f o che fol nacqui •'. 
Di l>Oi Jl,egma, e di l>Oi'Prence inuitto, (cenn

1 

zccomi pronta al wtto, or prego vdiee. 
Con La fama voloUi apena il grido 
ile le fuperbe, e ben guermte.,ntene 

Det 
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'fERZO. UJ 
Dth•oflro Itegno là, doue ,Nettuno 
Le Macedom mura, e bacia, e bagna , 
C// t/ tlOIIO ]\egc, t "l'oflro 'Padre "Volojfi 
Con d11pplicat1 remi oltraggiar l onde • 
E a piene 1>ele, al (tbillar de l'enti, 
J\eplicart da concaui Oriculcbi, 
Li jaluti , i trionfi , e pace eterna 
Inalberar ne fuoi Stendardi, e in/itlf. 
In fiamme, e foco apparirl'ariu'l Cielo, 
Q.t.11ui non sò d~ denje nubi afperfo 
TJ' Eolo il regno, era à Noccbieri il lume 
Tolto, onde ape n a erano à fe pur noti· 
L'onda però IlO Il cef!a, incalza ,llegno, 
Ne /ungi và ,cbe, & egli pureaftretto 
Da occulta forza, in mezo al fiwme arefl" 
Il corfo, il volo: onde color cbeà Teti 
Battono il tergo, à tutta forza i remi 
Tre••dono, e qua (i in/or pietade, o fenno 
Nonfoff'e, armano iL braccio,e tJerboruti 
Squotrcian l'onde, e le [pume, anfìofo il vollt 
Segue la mano, il tergo pur s'incurua, 
Solo nel ""''o il p•J loco non·muta. 
Onde poteJ{i dir eccoui il moto 
Che genera il ca! or; non -vi turbatè, 
Bella co fa è tal' or a ne be l'inganno• 
Ma cb•? r. c !'acque ci(ero apuntQ 711ft"· 

H a Mtlltt: 
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Mentre laj]i al {udor lafciano zl ''Pitrco; 
Odono rz[u011ar l'on~e, e le nubz , 
l! con tremule voci . e variJ accenti 
Fer,r l' orecc/110 e pur nel moto immoti 
N ulla veggo•zo ancora ;onde chemcanto 
D'empzaCirce òMed•a an:(td '.Auer~o 
Credono ad oprat•l. bmchene l'acq~<e 
Sorfa rutta la fchtera, e l' vn chzudea 
JJ..u.tlVIif{d'Vdito, e l'altro i Numi 
Scongiz.raua à pietd, l'altro l'antena 
Stringea per non cader, d tal cl/ogn' 11n• 
J\tpzr"o dtterrore , e di {pauento, 
Se nel m•r,fe n;/ t:iel (e negl'abzffi 
Foffe ,già nonfapta· \tra. oh grandeeuento! 

4nt. Degno a punto d' vn 11. e. L t t. ma ape11a zl can" 
Del'inc·•gmte turmebebbe ripo[o, 
C h' ecco l'ombra fuani!Je , il jol ritorna, 
E pompo[o ne l'onde il legno, e'limo 
Ne l'arta gallegiar veggono ,eà lato 
De1Genitortu9 ~r fcopnnoil pino. 
Q!4iui f/upidoogn'vn,l vn l'altro ammira, 
E quafi al t•fchio di Mrdufa, in. rml 
.Attendeuono pur foccorfo e aita. 
!!_14ando fra 4olci rifa d l\ e tuo 'Padre 
Sczogk la 11oce, e à {e pur /o roinutta : 
l':l4 mc~eduli 111a pztì, e mforfi, apcM 

·· .Ardiuano 



irnrnoti 
f mcan:o 
vAutr~a 
~·acq11c 
udca 
mi 

rna 
i!t'il'ne . ' 
ifft 
ltndetiW.I 
rpcna rlc:. 
(o, 
rorna, 
Imo 
lato 
110. 
rmmi1a, 
mll 

i• 
4dre 
~Uita: 

~cn: . 
.;trd!l14nD 

T l:' 1t Z O. 131 
:.Ardiuana appre/J 11/i .,L egio impere; 
T1<recon lelllu p.tffo, e p1è tremante 
,/1 rualdo 1l1Juce , e Jt wb"[Ciatore eletto 
Dal noflro [\ege inumo, vbidunte 
.fi lwuito r 11cofla, e àhumil1 inchini 
ltnp•egJ il fiw poter, e al/itJce[pone, •. > 
Il gw~r IIOJtro al fi•o [\tale acqu•flo, 
Co11 tutto ciù che d1 tommando bauca. "': 
Culi og11i " ffètto ae<olto , accolfe i (pirti; 
E del jo]pttto, e gid creduto wganno 
F..zdendo, al fi.e ne fà palefe zltutto 
Onde voltat;, e con le prore 1 lini, 
Con {e fie , e applaufi,e• {ero a•fì.•:S# alberihi 
1\•torno mfitme, & iui m :< iodJl e b.,l/i 
Fat'bafin' or d imO l'a , ez quJUz gwnjè 
DopO nvn fece il Sol · al "Ia r ruorr.o , 
Se, o condoltt ha t.•; Itri, e p!Ù r,.oJoffi, 
vt voi mto Prenc . ~ recbarHi m d0100; 
onde anfio•o el. · ,e di vederui 
li. rwerlrut, e Cio .. ~ ~~o eiporta. 

Stra. che ne d1te o m10 'l'rene c?· e non è grat .. 
'E gioco fa no~telln? A n r. oltre la Jpcme. 

:Stra. po;·fi d"ncglw d no[l roariuo attende, 
,Andiamo sù ,~ut. da te il mw andgrtiipemlt~ 

3 



ATTO 

Scena Sella. 

.Clitarco, ~eleuco, Conliglier con la Corte . 

R ltornatanggimai, gionta & è l'bora, 
lkc dll!O/ubil forte ai preghi io p1eghi 

Il darfo, il core à noui affanni, e pene. 
Deuo colà , doue diuide il Jt egno 
:Del Macedone l~_ e, dal no/lro impero, 
1folache d' .Alcide or porta il~ome, 
7'ortarmi, e in 7ece d' a[pirare al trono, 
Deuo dai infultl, e dai nemici dtieri 
Con quella conferuare illefo il ~egno. 
P ado però giuliuo,or che qual afpe 
Peggo àmie brame,e cieco,c.fordo,il Cie/1. 
P ado,e chi u!? che mentre /ungi io lJÌUo 
Dal fofpirato impero, all'or non fia 
.;t quello apunto eletto? ottien tal' ora 
Errando il peregrin, ciò che non puote 
Hauernelfuolndtio Il{erro, ilbrando 
Sarà mia {corta al de/iato acqui/lo. · 
p an di pari al r~per le dc/Ire armate . 
Ondefe quell'badeli (cetri eletta, 
Non minor pregio haurà di que/le il merto. 
li parmi apuneo "lldir dal l> i el (o11r.tno, 
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T E R Z O. l3J 
Yanttc,&bmtrai ciòchequichiediid v.zno. 
Ma ecco il Re con la corte, 10 qui l'attendo. 

Sei. Clitarco, il Ciel , la calma, zl bel tranquiUa 
De l'onde, al na111gar oggi t'attende, 
S~n le farci ne pro>1te? ohmai tiè noto 
11 voler noRra. Cii t. Sire,io fol qui flauo 
.;!ttendendoda te gl'v/timi cenni. 
Cii fpedite ho le genti, e altro non refi,. 
Ch'ti mocommando, Sei. {i, vanne pur lieto; 
F. COli il nome, il poter no/lro apporta 
Del mzo fce tro ai va [falli, e à lor pur {piega 
Jl de{ir nofl> o, à /or fwuore, & opra (Sire 
Sempre mai pronto. Clit• haurà ti tuo d m o, 0 

Fedele,c pronto effetto. Se!. altro non /pero, 
Da chi me co è congionto, or vanne lieto. 
Lodi m finite à voi sfere rl!otanti, 
E d "Poi gratie immortal Numi cele/li 
J\endo d'ogni mio ben, d'ogni beato~. 
Sorte. Del {of'co velo i o[cllri h orrori, 
C// incognito timor, qual tofco tn[ame , 
Serni>JÒ nel mio cor, prefo han congiedo, 
Gndr qual Endimion nel Ciel, felice 
Godo di Cmtia, e del mio [ol l'1mago 
Dai Macedoni !Jabbiam gid ferma fede 
De/a p•ce trà noi, onde qual Marte 
ll.iuollo l'armi <Ì amor ,etllttoam,mc 

I t 1'8 
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FÒ guerra fol col guardo, e dì C iter~ 
Ne viuo "11incitor,e "l!into infìemc. 
[\e {la /i queti fol l• mente inquieta 
Di popolo infedele •l mro diatiem•; 
Clit•rco or "l!d per queflo effetto, auìntt 
D'antrdoti efficaCI à si g•anmale • 
.;t le merci darti bbero il pa/Jo, 
L'"Pfure jcacrerd, le leggi antiche 
'Porrà per l or gouerno , onde non fia 
C be "Pittoriofo non ritorni al lido. 
E non è il tuo porer di pari al mro ~ 

Conf. Folte farebbe, o Sire, an'{i fpretat• 
Colui,chet~nto ben,tantote{oro 
Di libertà. pur da mortaliambrto, 
Non raccoglie/Je injen, credimi. o Sire, 
Haurai l'mtento. Sei. Obmille-.olte,emille 
'Forttmat4 mra età, c'baffi la pùce, 
E. che del/erro in "Pece, or flringe il/iore, 
Il piu bello che m•ti "P.tntaffe il T ebro, 
L'.;tfia, e l'Italia, e più diroui,il Cieli. 
O belle'{'{•• ò dr letto, ò gtoria '11era 
Di queflo petto, e di quel Ciel {Iellato 
Onde deriui, o mi.z amata amante. 
De h miei fedeli .• Voi dite quel bello . 
cbeJ miei,e -.ojlri h onori acrejce ilgrid~. 

Conf. Yniço [ol de! Giel, fola Ftn!ce_ 
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T E R Z O. 13~ 
De le .;!rabiche arene , vnico bello 
De le be/le~.:ze bumanc. Sei • .A h c be è celefle: 

Con f. Celefle d'alma, e d• belle'{'{• h umana. •el· .;{dunque bauerà fi11 ? Conf. s'altro non vuole 
Il Cielo. 5el • .A c be qui dunque i tardo Cieli : 
.A. c!Je fen'{a piacer quiu• fauello? 
G~der -poglioll fuo bel, mentre eh è bel/a. 

!cena Settima. 

Antioco. 

I N ')an pietà ricerc~, in -,anfoccorfo 
.A.1 dolorofi guai cbiedo,& a1ta, , 

Emmi chiufo il fentier, chiufo ogni loca, 
li le mi ferie mie fi prende à gioco 
C•lei che ne è cagion del foco mio • 
.A.ntioco infelice! t quando/ora • 
De1 danni tuoi ,d ti tuoi dolori ilfineP 
'•fi parche f«ranlt 'Parche, à chi am11 
Il loro aiuto,à chifoccorfo implor~t 
])a lelor de fire? ahi fì recida d filo, 
Tronchi il flame Og[,imai,ttonchi la "Pila ; 
1!. ctn la ~ortt mi fotti' aga .i morte! 

- - -- Tropp• 
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Troppo debile e'l core à tanti affanni; 
Crudele,e {ier nemica, amera ingrata; 
'Percbe donarcofi focofj affetti, 
'Poi fidminnrcbi li riceue in dono? 
Q!• e• [guardi, obime! quei cari 1>e~zj,ob Dio! 
Che non fero al mio fen? arfero il core, 
E l' alm<l incenerire , ond'io crede a 
.A le ceneri mie tomba il tuo feno • 
E P'", mifero ! or d eu o ad altro marmo, 
Non me n duro però del petto tuo, 
'P o fare ti fral di quefle membra e[Jangui • 
Ma folle io fono, à cbemi dolgo,elagno? 
E non è forfì in mia balia l'amare? 
Il mio 1>oler, e non è Jciolto, ò Cieli? 
S artl crudo à me fle[Jo? e cb i l'impera? 
r 01 forfì, ò Num1 il male altrui chiedete? 
Yoi, Cieli, e Stelle, e voi de l'orco ofcuro 
H orridi mo/lri, e infami, 
Ciò c be Gioue non 1>uol, 1>oi, voi, 'VUole te? 
D' .Amor forfì è la legge? e d~ 'tlnfanciull• 
Cieco, nudo, & imbeae il poter mio, 
.A fuo piacer,à fuo talento è retto? 
1 giuro: amar non 'Voglio, or regga .Amore 
L' arbit iro mio • o r vanne Rella,e godi, 
'l'1Ù non t'amo, per te pitì non Ilo affanni, 
Cieco ben fui, c be non m' az1id1 , ,.u· ora 

cl" 
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TERZO. Ii? 
Cl;el'cfca apprefe ad w• {òl [guardo il/ocQ, . 
che vna Donna,c vnfiiciullo bauean l'impcrq. 
Onde pmuo bauer fol d.mni in dono. 
Son le Donne fol danno, t pu. io infano 
Da lorcredeuoogni mio be•• , mia 1>ita . 
Orgiofci ,òmiocore ,da ogni martire 
Libero fà, da ogni intricato impaccio. 
]te ne pur, itene a l'ombre, ò Amori, 
Ne più tllrb.tte quello feno, amico 
Solo òipace:e s't!purverchel'buomo 
Debba amare.J amerò, ma rzon piH Dame, 
Ben fì più Damme alpef/ri, e fia mia gioii! 
Indomito denrter domare, t al corfo 
Jtegger la briglia, e tra guerrieri Rrm.zti 
Darne del mio valore immortal proua. 
A voi 1'allade tÌ 'Poi [acro il mio core, 
1'er te Dia11a al fianco appendo il dardQ ~ 
Yuò le Ferc {eguir, 'VUÒ de le jeluc 
E/Jere IJabitator, onde tu, o Diua ,~ 
Se qt~e[lo ,,ffetto or pur graJiflì, i prrgo 
Porgi forza a la mano, e fa cb'v(cifcll, 
Da {uoi ripofli horror Ceruo negletto 
Vnica gioia,e del mio cor diletto • 



A T T O Q_V A R 
Scena Prima. 

Antioco, Echo. 

SEgut q11al ombra .Amor gl'amanti,e{pande 
LJ ,r~ognilom • l ftwfatalvcr.eno. 
C· edr1 f• à h• [rh• ,e frà romtt i horror i 
D·'' p~zce at m w do !o', ma ecco pur laflò • 
.Q: {i d1 po•110 " '' le foghe, are/lo 
Sconjo/Jto <J7 a/gente 1 paf]i e> ranti . 
JJ<: /1 quouo almen Cir•gbial Ji:. oce, o pure 
Luparap>ee, ofier Lt on trae(/ e 
J leo• fidi ptede, e' l fu o voler (atollo 
P..rndeffe .defc·• del >n IO petto. 0/J 'Pane, 
Oh Diodt que •e{due. i prego m[rlua 
Q;.te{le membra, & al dente acHto, e torto 
/)e {eluaggt animanti 1/ cor tribl!t4 : 
E /Ì1ro tl mw<lolor, Etera , ice.ca 
Che putofa m'ancidi, e ai danni,e al d :~oi~ 
Mi fntl aga cortc(e obm riti è noto 
Ti è pal,je il m•O mai , dam m aita. 
lmpia h· ltà m'mcende emp:o rigore 
$onptaj,4to1 e Pibrù / .. [re"-'"' amore' 

rokl 
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QVARTO; t~j 
'l'oln/t•ggir, map•Ù mi/lrinfe, e acce/e 
1(,itorfi d piè, ma non mor(i il core, 
Q:<mdi m• flruggo, & ardo, e non ban fede 
.Le {ì .tmme mie; i miei tormenti, e pene. 
Ben è ver che t ..ce i, che nulla diffi 
.;t la crude/ nemica; erano araldi 
'Però de i mifl penfier gl'alti jo{piri, 
ScintiUauano gl'occhi ,e ne la fronte 
Le ceneri accampate, altro ch'ardore; 
Non dau ano à peder altro cb' amore. 
Nonintefeperò ,chefierde/lino! 'i 
'Periti poteafi d !T ben cieco Amgre ~ 
Onde deiJ cb e farò m1{ero amante l 
li giogo è graue, è forte il laccio, epugne 
Sen-za poja lo ]Ira l, la fiamma è ardentf, 
Non poffo 110n amar, che farò la!Jo l 
Il pen.r fm-zafpeme, e fenz.afrutto 
Troppo è graue martora, effrre amante 
Non rimnato, è qual materiJt prima~ 
Se n'{!' forma, efojlcgno, e fen-za J>ita. 
Y nrrti morir .J ma prr mt crudit ; atJCOrlll 
L'•fle!Ja morte . lleh satiri , e -voi 
Fauni vccideu quef!o core, il petto 
~quamate , e diuidete , e qui atte• rate. 
RJ:efle membra m/el< ci: c fe ai miri p,rghi 
l'llcno, e 'riDi 1>1 mourrte, all'o non fia 

caro: 
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C ~rncficc, d/io f/cfio, al rnio c/o/ore; 
Tr onc!Jcrd il filo a le mie pen e il ferro, 

· Q.~! e /l c il ~-ne J.v·a de l• m t~ brama. 
I eh . .Ama A, t.e chi vtcta cl/io no moral c chiam4l 

O/; Czele vdztc ! Echo dite . 
A nt. C// io d ic.z ti rmo martora 1l mio rancore? 
Ech. Core. A m. de/; che portenti! or d1mm1> i prego, 

E cii' fcltl• ? giamai wa voce vdio 
E eh. Dio. i\.nt. è colu [01 fie/nn L •pro impera! 
E eh. Era. A nt .or non frt?,na pur,fei d' e([o? c.d1 efio . 
Ant .Adunq .Amame è t>ero? t:.c.vero.i\.~t.ob Dto! 

E chie'ltuoamorel t:.cho • .Amorc. 
.Aht. E che[à.Amore? E c ho. more. 
J\nt.More?eperte! Ec.perte. >\nt.t>oci b11girde; 
E eh . .Arde.An.e che dici! oh c/Je fpergturo! E.gturo• 
Ant. E come il fai? s'w non m'at11dd1, Echo. v1ddi. 
An t. Che t>edejli le {ì.Jmme, o'l core? Ech zlcore. 
Jlnt. Il core l oh me ù{eL.cc! era imp1agazo? 
E eh. 'Pl .zgato. A nr .. ,dunque e i fora tutto efl:.n!ue! 
iEth. Tlut'è fangue. 1\nt. a bi dolore! e purchi fit 

e/n rtfJnila piaga ,e /oconfolc l 
Dimmi, è cofici co(i rt<bellal Ech. BeUa. 

Aht. :Sella? & è crrtda? ha dc l'i rata Giuno, , , 
Forfi la grur1d' idea? f. eh. di ·Dea Anr. e dunq 
'P«rto del culo, e di noi pur /ignora? 

! th. t>ra• Ant• ora jol? ob [e colei cl;' io adoro d. 
fou• 

Foffi 
!lift. 
rr•q• 

Eclr. lt·~n 
[che, 

Ech.O(a.l 
Ha dr 
,,n/il 
Cbera 
Fa p,/ 
cl~dt 
'J'JÙTI 

Ealr 
,/111111 

Lajt~ 

Corri1 

l/bi di 
CD! N/ 
lnfN•m 
Ourb'~ 

'I• l•! 
llarllb 



ro, 

ecbiat 

~era ! 
( t.dii 
~t.ob 

Q.V A R T O. 14t 
Fo!Je! deb dimmi,edouealberga? e douc 
Hàflta fede co[lei? g1o1mai riuolge 
Tra quefle mut·a 1 pa!Jì? 

Ech. Si· An t. fì? adunque è' l miocore,ob me beato? 
E c be farò per render la ptetofa? 

Ech. O[a. Ant. ab ciJ'1I folo ardire, egli è pur verò, 
Hadcl'injlab1l Dea legati i ermi • 
.Antioco su ardi!Jì , oggi mai è'L tempo 
Che raccorai dei tUOI dolori ti frutto, 
Fa palcfe il tuo amore, e fappi ancora, 
c be donna bella' e amante' all'or cb e bratllit 
'l'tu rttro{a fì rende,e più guardigna, 
E all'ore be p1ù[i prega, efla più niega • 
.ftmme dico, e cor! lafcia le felue' 
Lajcia t pi<tnti, ei lamenti. efla ti bram11, 
Corri,e digli ancor tu cii efla pur ami • 
fT bidirotti o caro, o tu c be de fii 
Corealmiocor .che mio lo credo in tanto 
In quanto 10 [pero d'ottenet·lo, io vado 
Ora c/] odo de i miei apunto il {unno; 
Tu {eguìmi,e dirò rbe {i an mie brame, 
Ba c bi bramo, e Ja te gr11d1te Ecbo. itr.' 
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ATTO 

Scena Seconda. 

Stratonica. 

'~ . ...... 

D E h cl1i potrà rito n/al petto rnit 
De l'ignudo fanciulla for'{a,il dardo ? 

Ha le -vefligia il cor, ha le 1·ad1Ci, J 

Secadel'-vn, l'altroriforge. ein/iarnrne 
Il defir mio -via più, vza ptù l'imago 
.A.ccrefce e' l bello del mio 'l"rence,e come 
'Potrtidon•a domar fi crudo arciere? 
Mul tiplica qual Idra .Amore iflrali , 
Onde tenera , imbelle, e inenne ancell4 
'Porra!Jì al 'Paragon del gr,mde ..A le~de ? 
(;iganti ei foggiogò co11la fol def!ra, 
Serpt, 'Pigmei, Leon, Drago, e Ceruttta, 
Jlu(irt , eCacco .eGerione, e'lCane 
Trijauce amafle da li/ligij horrori • 
D'Erim«.ntoe'l flagello al fuoldiflcfe' 
Ei trionfò dtlt/linato ..Atheo, 
'])el cornuto ..4cheloo il wrno in(ranfe , 
Ymfe il Centauro al fin , e a l'Oceano 
'Po(e la meta,e' l Czel (o/lenne, ca l'Id T' 

Schta'{'{Ò le tefte : e potra dico ancella, 
Tenera,e molle ancor, far paraUelo . . . .;Il 
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Q V ART 0.' 143' 
';Alfuo"llalor? ahcb'ilvigor l'etade 
Jl.icerca; e poi egli non "llinfe amore, 
.,!nz} fo "Pinto ,:c "llincitrice io fia? 
Tropp'alto, e in .,,:no fali,òpen{iermio, 
Non puoi di più del tuo potere, è Nt<me 
.,!mor, il tutto puole,cl tutto prende. 
.,!l tra forza ci vuol,altr' armi, altr'arti, 
CIJe di r~gor fenil freddi precetti. 
Non IJa Duce maggior l'Empire a fede 
Del faretrato .Amore, e i "!lince, e •t terra 
Ogni deflr.z, ogni cor , ogni potente , 
S. t ardito "l!alorc • .A VOI d' .Alcide 
:Belle figlie, che è dato amica forte 
Ondt d t pure, c d t gloriofc, bauete 
11 vanto, il pregio, à voi ricorro, or dite, 
Jnjegnate à me l'arte, acciò non fia, 
Che le figl ie d t Leda io Jegua infami; 
Dite Je l'buneflà "llincel'amore, 
E quella abbraccierò, io sò c be l'4rmi 
Sempre ba ver lui, e che la morte accetta 
'Pria cbe da impuro ardor "llinta [i v egga. 
De h qual pregw ba la domta oltte l'honore ? 
Segui 'Porti.t /e tre donne di ll_om,z, 
Seguirò i lei,e con il foco, ilfòco 
Scaccierò da/mio fen ,l'alma è R._e.tle 
(!)nde che fìa rea l voglio, e l'affe tto. 
- ··- . ~ K Tt• 
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,IH A T T O 
TU condona pnò [acro Imeneo 
Se cieca rofui,fe ad altro ardor , ~rdirc 
H ebbi, di dar pur nel mio {en ricetto, 
:re, don chudo pentita, e àte mio rpofo 
TultRriterno, e'l ttw [o l cor r1amo, 

l. Non pul ••morofo nò,fìnceroaffetto 
.f\. mteràdelmiofìgltoilfenbeato, 
fuggipur, fuggi .Amor.tuched'errori 
L'a>. i m< mgombri ,e c be ili vita in vece 
Doni la morte, e i {e~<fì accen<ii>e à z<oco 
:Ptwdzlepiagbe altrui,iefiamme, zlfoco, 
T t COII•pi.uei tu' l fai, nulla.:ontefi 
.;1 le tue "Voglze; ora c be fcer"o infidi 
1 Jcherz.j tuoz, e cbefac•li zo troufl 
lmoz dzlettz , e mzczdalz i affetti 1. 
J\.inuntzo a l'armi 1ue, a la tuafeàe • . 
Gtà {pq_:zato è lo f!ral.già ef!into è'lfoco, 
~) uì. 1l011 arde zl mio c or ,puì. non sfauilla) 
Onde rl" me {lo, an'{_i ritrofo il lume 1 . 
Cbmando zl ]guardo al fuol, puì non accendtt 
.;lnz.j del figlio fia,clir]lingua i ardori, 
Se pur arde per me, s'arde al mio foco. 
Cefla con la c.1gton anche l'effetto' 
.;t le mie "Voci,al mio "Variato ajpetto, 
Se .jfetto "Vi far.ì, cangierà effetto. 
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Q V A R T o: ti) 

Scena Terza, 

Seleuco, Stratonica, narro, e la corte, 

O li. {i ve~goche à me fecondo è'/ Cielo; 
Fortu~.ato S•·leuco, e che P•IÌ brumr? 

Ecco colti c/1e paì cl: e l'~lm.• adori. 
:Bella, io oon sò, doueche l'arte apprefe 
Cole1,cbe al Cielo,e à p d• leggiadri .Amori, 
Che à f/enere ti refe , e al Solfìrnile, 
Che di Mercurio {tgui i fcallri inganni, 
E 'i"''lladrajagace, àm~·uz.uola, 
Il piÌi c.tro1 il più bel, c'ho~ L bi nel {e no. 
Sai elle di {poglie altrui. d' alt• •i t efori 
Girne alteri, e pompo/i i "'"n /ice, 
E meno à ch1 porta le tempze orn.1ce 
Di diadema, e però veggomi a{lretto 
.A ric!Jiedere i/ m10 • ., tr~: f/r.wo ~cciJente! 
c be i mzeì caducbr, e natu,.,tl, e.ffeztl • 
Oda da voi, mio l{ege, a:.z.zrr al Ctelo, 
Corte re è'! fatto, non re•le il merto: 
'Ma che del Dio rap«ce a l'arte io attendi, 
Schen:,o ~ ge~~til, no>J già verace arcufa • 

Sei. Schrrz..audo ·•punto à me ruh•llf il core • 
Str~.l'jon ti r.zpwa,ò )Ile, òcaml•io t!mw, 

E. a S(~ 



'i"4l A T T O 
Se'l vollro io ho pur, voi pm· l~auete il mio 

Sei. O d t la vi1a mia m1o caro core, 
· Coli pur fì~, o mia .A 11gwlerta, e reffi 

ser,,p edtvoi lmio,e'lvofiromio. 
7Yla ecco c be aore q n01 Batto gtuliuo 
Di (paglie opime apporWor felice. 

~a t. Vltto,-ia,o Stre, e og,·vn trionfo acclami 
.A rterrat.l èla belua , horrordellttgllo, 
De le fclue flagello, e de gl ,, , menti 
C.trm fice Jnh ,,mana, e]fzntagwce 
L ' bornbd Or fa, il1'rwce, o Stre, il 'Prence 
Sco ·cò l'urco e lafrc'l;:Z:..a• egb trafft!Je 
l.« vor.1gine mf•me ,eglz fù"l prode 
J l valor9/0 amere; og11i b1jol o 
Obmai gioiffe, e mille voti, e lodi 
Jtmdono al Ciel per quella dej!ra inuitta. 
G tà VlCina è 4/a corte 
Col pred.ztm· !.1 p;·eda, ammzte folo 
De vo{lri applaufi eJ.Ob del Monarca etem 
.,{/ti fauori! deb mia cara ergete 
"]rJeco al mio /ìglio non mortali allori. 
Deu' e!J.·o e la glorza a t'apra cF,uale: 
f/ oli li p1ede ,& il cor ,.(nodi i {ttoi vanni, 
E al bel incontro ogn'vn lteto ne vacli· 

:r;at. f/ alorofò fil .Alcide all'or ancife . 
Il Centauro, il Leon, ma li• maggior pregiO. 

- E~ 
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Q__V A R T O.' 'ì47 
1! àe la Fama dCCrefce alato ,l gr i cio, 
DeiC}10•metto Jte l'alto valore , 
L'~>npre[a ecce/fa, e l'irtegual potere. 
Fortun,zto Garzon, PreJlCC felice; 
.Af!alno jcbcrmì, fcbcrmendo vmfe 
L' affahtot'CI'lldcle, el'cmp~afera , 
.A cui proprio il sbranar era è d detto, 
Vi11ta [i refe .ul vn fol dardo,e giacque 
Di tencrellit ma n degno tributo; 
Mercè c!Je al guerregg,,tr, lena. rJon Vùle, 
Bell/i de[hezza, eagtlit.1deegua/e, 
.A pena il moflro mfa ne,borrido "(petto; 
Dal cejpugli,e dJ l'antro o(wro v[cto, 
Che da le curue chwme, e ifp.dt /umt, 
D.tlefauci fanguigne, e ,d ti rugrti , 
Del vi11eo· {uo lc.~geua ogn'vno il fine . 
f!!~and'ccco, alt ora pm· cl/ti fgua.-do l~o~uett 
R._iuolto e' l p.zfio à noi ,c tn <llto apunto 
Dijc,rgltar/i a la prcd.t, allenta 1l dardo 
Incogmto val or, onde c be offeja 
P,_ e/la la brina, c tutta [degno, & ira 
Fremc,flridc, & tllt.tmp.z, e non ha loco 
.A le fune , ai furor ; I l Jangue vf<iffe > 
Il fpirito vita! vicn meno, c cade 
Fiera, emuicleji, ma mite al fuolo, 
.;t la prcda/atal,e:r reco il 'Prence 

K l 61ra 



IfS A T T O 
Gira le piante, e tutto g•oza, nifo 
Stefe le braccza, .1mico b !CIO imprime 
Ne la già fredda fionte, e a penaz.refi 
I no/lr14ppl4"fi à noi il ritorno intima, 
E di b1an•:o cor{ier :ce{e le terga, 
'Me ptecurfor del (uo trio11{o inuia. 

Se! • .AIJI figlro! 'mato /i •ilO · e qual de/line 
'Mitirogltel d,·h Numz ,e Czeli ait4. 

llat. M .• qualt>oce fune [la , ahi cb" lamento 
Odo a la 1\ 'gra? ohime! qual me [la 'Progn1 
_;l.l'occa(o accomp4gna i propri ardori? 

Se!. Soccomtcmz od Dzo ! amici il p-<JJo 
Sollecitate. Ba c. e pur s'accrefct il &rido. 
,.i!lta cagion • alto Jolore a [conde 
T •tntzlamenti, & haurÀ[orfì iiCafo 
Can_!(iato in pianto zl ri{o, IJaurà 1l trionfo 
Yer(e le palme i11 me/li mirti ?ob forte 
Troppo inimica a l'altrui glorie, oh crud4 1 

Oh (pieta •atzramla! iocor.·o, io TJO[Q • 
.A d pdirlil cag:on di tatzto duolo. 

Scena Q!..!.arra~ 

Conligliere, Batto, Seleuco; 

Or>l Batto,echefai?cdoueinvano 
~ilri le piante aggiri? ;n penna l'ali 
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Q, V A R T O; 14~ 
Pof.:lttltu<> Signor e porgi aitlt 
.;t chi tu deui. Bat. e ch'accidente apporti? 

Cotlf, Non più indugio, sù vanne,e' l corfo affretttt; 
s' agg~ra il Cirlo , è à noi mortali infonde 
01·a {c empio, or -.irtude, or ftrage,or pace, 
Ora "'Pita, ora morte, or pianto, or rifo,-
Segue e't giro del Ciel,l'aria,el'aren~, 
L'onda,,/ foco, le piante, i arbori,i [rt<tti: 
Onde apena al m <ttin verdeggia il {i or t 
Cl/ è col Sole~ l'occafo ,eapenJalorto 
Gio11ge 1l fanciul, cl/ ofcura tomba il {err.c ~ 
Cadè Giacinto, e.Adon.cadè Narcifo, 
Cadrà Of.n'-..no ; e e/n {i a cl/ ora c'aiti r 
Il 'PretiCt l~ngue, il padre pi.<gne, d fl.egn• 
Già già -.acilla:obJelemelltl eterne· 
Mi/Ieri a{co{ì! oh gratJ Motori! oh Cieli! 
0/1 de l'antico germe vnica prole;. 
f<!•al infortunio ora recide il fil{) 
Di tua gentile etade? al-.erde,al bo{ct 
'Per fa•· preda di belue iftr giulwo, 
Fe/li Yltorno vincitore, tl dona 
Fu accetto, e pur t ti ifueni, e al (11olo 
Cadi effmgue? oh infelice! ol> fuenturato! 

~el. Oh dd amma mia vnico appoggio, 
Vnictt {peme •Wiicocore, oh figlio, 
Dllmofi~l,o! d miaçadenteetade 

. - -- ~ .. fl!!e-: 



IS~ A T T o 
!2!_1eflo è' l fo}le~no? o/1 caro, oh amato figlio . 

Conf. Conleceneri,allcors'ef!mgue,e'l/oco. ' 
Se]. Dslcc mio pegno, e cadt? e non fofienne 

Il vigor di tua età.l'almacade,.te? 
E di qual tofco hai tu co[perfo ti core • 
Che dc le glorte tuc,de tuoi trionfi, 

, Mentre fci llmLitor >morte tnonfi, ~-
De l'Immano fentter, ahi! co{ì toflo 
Fornito hai' t tuo camiho? oh amaro di t; 
Oh tntmico de/lino! Con f. è for{t ef!mto? 
eh br et< c giro ! ' el. e c be farò doglwfo? 
Sonmic brame tradue, ognifauca SI 
Ognifpeme s'annuùa. Io che viueu.c 
Solo de fpirti tUOI, c/J' altro d t/ettO 
Non bauea ch'il vederti alfcetrs ,all\,egne 
Felice fucceffor, ch'al mio occidente 
"Pure>·edeo rim.ma teco nel orto, 
P edo1w rtmarò? ;zbi Ltbithma , a bi crttdJ! 
Cangi {t tof/o, ab ime! la culla,in barra? 

Con f. Ir ne voglto à veder s'e i pttr è e{linto. 
'Se]. !2!_1al sole apena à t' Orizonte an iua , 

che pt<nmoi che tramonti? e "PUOI nel onlt 
Di Letc Jì,ma non già mai dilette, 
C/1' homai s',atuffi l abi doloro/o auifo! 
'Ma fappz ,ò del mio petto .,~"o co::c, 
c be fe pttr tu morrai mor1ro anc/1 zo • . - y,ta 
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e! v A B. T o. I 5 I 
Pita 11011 <s'il viu el' folo è affanno. 
ogni piacer è inganno. & ogui [pemc 
Terrena t! fo/le,e vana; tl mondo è infano, 
Onde t l bello , & il buon tofio ci fiJra. 
Si · fi mio ben, mia gioia, llmco amato 
Se tt't pur morir az morirò anch'io. 

~onC: Dt Melpomeneceffi, o Sire, ilfuono, 
f/illetl1'rence, e vutrà figlio [elice; 
Ifuenne [olo, e però è mvzta )el. oh vzta! 
Oh conforto beato, e nuntio amato ! 
f/zuezlmiofiglzo? COf.ei viue,o Sire,ei viue, 

Sel. ob celefie,e immortal [pirto fourano, 
Tu che dei l~_ e, dez}\egnz baz ct;ra, i prego 
Deb il mzo figlio foccorri, e d'ogm incontro 
DI contrario defiin, d' empza fortuna 
Ltbera,efà, cheancorcb'io morto,ei -viua. 

Ma non è pago il mio pen[ier, l'effetto 
.Amarozo r>iddi, or lacagion èafcofa. 
Temo nouzaccidenti, altra Cilduta, 
Già cb e medica man, ne può, ne vale 
Dar [p i rito viu ace à membra efl.wgui, 
Senza hauernedelmal ampta rJgtonc. 
Ben riforge tal' or, tal' or s'auuiua , 
Languido core, e par ritorni à l'i t a, 
Ji>eue è' l corfò però,di nouo eic.:de, 
E inhreue fpatio ad al1ra vita amua • 

· · Orche 



lP A T T O 
O•· clJe dici, ò fedele, ò deL mio Jtegni 
Secondo appoggro,à qual infiuffo .ò SteU' 
T<Jl fuccep& n ajcriui? Con f. i grani e il cAfo 
E dtrume fon ~>arie cagioni, 
Difficile i però qulUi conte~:za 
HaHer {incera, onde piùfia 1>erace 
~ellafe clJe dal mal trouafi oppre!Ja; 
Dal1'rence, o Sire,IJaurm vera certett" 
Non fallaci {uppo{li,Ddombre l>ane, 
Del (uo mterno martir, del {uo dolore. 

Se). Chi fi duole,egli è l>ero,il duolo efprime 
'Puì !incero, e efficace, e'l Ciel feren() 
Fulmina folo all'or c' bà il fendi foco. 
Ne fi tardt per?., ben fi importuna 
Ogni Citra diuengl1i, onde s' ~pprendi 
La cagion del fuo mal l" alto dolore~ , 
C bei n vno,e à lui, e à me diftrugge rl me. 

Scena Q!!_inta . 

·Antioco • Stratonica: 

Pleto(i ,Il do/or mio, al mio martire 
/VJ.eco piagnete, efo[prrate, ò.Amanli• 

Dal mro flato infelice ora apprendete 
Che ben pa'-.ta è colui cl1'm donna crede, . --- ~ 
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Q_ V ,a_ R T 0: ISJ: 
CIJc non h• ferma b..[e, e non ha legge. 
61ra l'occlno al mirar, onde cb' accem1a 
Q..uiferme'{Z,_4 non h~ i, qui non bai [e de. 
Ora alvagantt cri n fie, de la mano , 
Or di cand1do lù10ai eflremi,ardlta, 
Baci mordaCI, abime! fcberz.mdo imprime.à 
E[e ve;;:zofa auicnche in qualche accento 
Snod1la lln:J.U4 , ecco rito• ce il labro , 
Gira l<J fronte,or quinci, or quindi, e pare 
Ch'il difpregio fìa d lei l'J>mco preg1o • 
Or dice amare, or niega, e non baloco, 
Oue che ferma , al piè rech1 ripofo. 
Non n~ ego che tal' or (ida fì mo/lri • 
Ma (e m1rar vuoi bene ,a!Ji! chE dirai 
QJ!e/la non è giàfe, ben fì rbe è frode. 
Cl1e non fece colei cl>' il cor m' ancide? 
Era ilfguardo fereno, ogm fua J>oce 
StiUaua d'h ibla Il m~ele , ogni fuo effetto 
'Pareua del fu o cor t'intimo affetto: 
F. pure og"i mia fpeme ecco' or trad1ta; 
Fulmini i [guardi (on. fucchi di ColciJfJ 
Sono fu e vori e foil men':{_ogne i effetti • 
'Poco "P.zlfe 1l pregar, e nulla ottenne 
Il feruir, il don.tr , gl'alti peri gli 
Ch'in capo, in P•··xgia,in bofco .in co/le.inond4 
~gn' ~r joflenni, fii' 'impwma,e fòlu 

!!='. 
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Nel cfl"er cr rrda ha lei fcrme-;,:za, e fede, 
'Ne per altro tal' or al fgu.ndo;al r1[0 

Compon le labra il cigl1o, 
CIJe per render m.,ggior il d.1nno Il duolo . 
~n d'ecco io frà tormenti, angofcie, c affanni 
P iuJ penando , e ogn' or languendo ,c doue 
St11nai di preda far preda ,(7 1/ petto 
Di di ,mrante fp ez:;:._arcon fiero artiglio, 
Ecco c!J'zo del do/or fone[ca, c preda, 
E da prù fiera Fera 
..,!lnmè e diui(o in miUe piaghe il core. 
Cadè l'or fa colà ne bojchi, & io 
Colà,laffo! cadei doue c be nacqui, 
Lei tra(Jitta dal ferro, & ro dal duolo. 
M~ pur io viuo,& il monr mi è v1ta; 
Y irto ma jol per baucr morte ogn' ora. 
E[e de l'ardor mio l'empracagione 
']>ur diccffe de/1 mori, ab i crudo mori, 
'}11orir mai non porrei, poicbc ha nel petto 
Beltà crude l viu a la morte. 0/1 vrta! 
Oh 'Ili t a mfaufi" , oh miferabil forte ! 
'Prglia la ,;ea, d eh à•mi la morte! 
)'lon più [pero 11eder cangiato in ri(• 
Il piantomio,èfuori il dado, e'l core 
Di colei ch' 10 l dolatro , è felce , e {a/Jo, . . 
onae à miei pregb~Jahl non fia m11 c be f'eght 
. - jl 

l'l' ,,, .. 
[Jfflll 

1•1111' 
llffl' 
soff' 
Rtd• 
GJa• 
/)011 

014 
Yol 
[, 

{l; 
St, 
l aj 
It. 
.l. n 

NtJ 

l 
Gftrr. 

~li/ 
~ .. ,, 

Stta.J 
N1 
s~ 

~ 
.,j 



uo!o. 
aff••ni 
e doue 
ro 
tlio, 

re. 

), 

l ; 
l• 

etto 
~ ! 
! 

QV A RT O. 15i 
11 rigo•·e à o:età po1 cb' efca è' l fiume 
D1 vw.,pietra. O Ilde d c be refi i, ò core? 
Tu mio petto, & à che l ai1".trit1eni? 
Tremaillume;vacilla il piè, la voce, 
E ,marita, e porrat [e n'l..; . morire 
Soffrire tanto duo/, tanto martire? 
R 1de 14 tua nemica a le tue pene , 
Gode del tuo mo1·ir, st) mori> e vannc 
Dalle la pace annida; e feti VIeta 
Ota zl Cielo il monre, almen deb lungi 
Y o/.1 da clu t'è cwda,almeno inpemut 
L' a/1 ad altr'aura • .A.bifi, mia c•ra, 
{be a ben che cmda fei pu;· anche 10 t'amo ; 
Si, [ì,da te n'andrò llmg1,& in p.1Ce 
Lafcierò que[le mura,à mieifofpii-i 
li.t al mio t.:crimar /lanche,& afflitte • 
.A.nderr) , e tu pur reflerai[ehce. 
711agr<11<ofo vapor al fon no inuita 
Gl'ecchfatimuilumi ,à te Morfeo 
Om ne vengo. Itcne z pre~o_.ò affamJi 
Concedete al mio c or br elle ripofo 

Stra . .Ahi! no è già ve;·, che qui tu giaccia e{linto? 
Nònò,cbe pm· refpiri, c a/fianco ingegno 
sol d,zi ripofo·, o pallidetto co;·p , 
~~~/accidente , e qu,zl ruina apporti 
.A. queflo petto? ab ciJC /Il d/CII io temo 

(//io 



t)G A T T n 
cliio/iJ del tuo mal, jolacaginn~ ; 
ve h cln sa <be no•• m'ami? egli e pur vert 
( !>'il tacer m amo ~ morte tiCrlla, 
E rbt J~ che non m'.zmz , e pur non ofì 
.fi me (p1egar ( .:r.iore , • n~e ·• lre '"v~ ne 
Da me p. età 1U r c' , alu rto dolore! 
'Pr a s deg,ga 1/ mo.zr , eh d non amarmi? 
Z.t ' '' p,..r j ou crudele , ,- a t.ltllO ~Amore 
}'J r l>IUO ingrat.> ?ede f ,goucto Nume 
J', Oil pa1 tnt o lo fd·g· o?ahw uaoco•e! 
oh mlmrna/la 111•PI ta! l u '"Il rmo bene. 
:J. n lo fa' l Ciel , n• a t#;e? s w""" m' au1dài 
4. b'w P' > ero 1l tuo ur11ore? ond' io tal' orli 
sleale l ti,, ed e i' d'amore indtgno. 
l t' .1dora1, t'il giuro, e non ace et tG 

Stimai i' affetto m i O• onde a l'auifo 
Di canuto ven(iere , .A m or cedeo; 
]'. pe> ò l> ed l or che difcerno ibero; 
come mtl•g>~o al rimirarti effa ngue • 
.li Ili colori [mariti ! ab i> ij pallori! 
()hm.> l cd e te .2l bel vermiglio, e nafciJi 
1>• bel nouo ia rofa in fron te à .fimo re , 
eli io ref" tutta aprile, in fen , nel core • 
f\rcc•g'!e··ò purcon le [pine il fiore• 
$eren~ il ctglio,ò caro ,e ciJi t'ado> a 
cunb~U '*"brv rim••"• e nonla1wM che 
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Cbe morib•ndo tu, muori ancor io. 

133) 

vrr• Credilo che t'4mai,e mentre 10 foffi 
'PIIr del tuo amor {incera, i t'amerei , 
N t altro jor<l ilm1o ben ch'il tuo (o/ core. 

•no Ma che fperar debb' io 1-JJa? s' aU' ora 
Che tutta pure ardea, .:ri qual Talpa 

tnm? Cieco, el' incendio era al tuo cor q"al gelo~? 
re Oltreche,c.,ro,'tmmicont.·arto il Cielo, ,. L'bonore il111eta, ch'Jo t'adori,od ami. 
r! 'Tenere/lo è thonor ,debite ojfe(a 
bene, L' atterra,e /lrugge ,<!;- atrerrato ,in -,ano 
tdài Di folleuarTì ha cura. Deb {i condona. 
074 C h io t'ami nò , <eh' io non {i a amante impura; 

Son legata,omzocore. etalè'/.nodo, 
Che non fia che lo {CJogli altri che morte. 
Gzurai mia fede al Genitor tuo amato, 
Che da queUa recedi, ab1 non -.·.è legge; 
'I ameròfi, ma con {incero affetto, -:.--
'Poi che pure'l tuo amo• pu•o lo ere ilo. 
f<.!!itta.quzeta tldolor , quiet<Z1a mente, 

i: bi li Je t'è caro, o caro, ill1tUermio , 
De h da te {caccia ogni tormento, e affanno è 

e' (;zd c be non puole a le tue doglie il core 
·e' 'VIU ere (en-za mal, fenz..a dolore. 

li tu,che fezpur del -•pofo , e pace, 
..llrnuo fonnt ,.d te con~ien morrtJ 

Ciò 
che 
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ciò c/) Eltro inquieto ha nel [uopetto opratt; 
Leua , leu,z ogui affa,.no, i t'[congiuro, 
'])<~· quel m w fw beato, e fa riforghi 
.,ltmidtO il fun cor.:cli io me ne vado, 
.,tcciò ripo{i in pace,adie,òmio core, 
Tutta refi o di te, tutta al tuo ardore. 

Scena Sefia. 

V e nere, Antioco, Scleuce ; 

D 
F. H che farai Cithera, 
Sen-za il tuo caro ben~ 

.,i! b c be l' .A pro crude!. 
Y ccifo ha' l mio fede! , 
.,t bi cruda {er.a ! 

Come puotè il furore 
D' vn feroce anima! ; 
Ferir quel caro cor, 
.,l cui diede il fuo 4rde1· 
La oea d' .;t. more? -

come puotè rapire . 
L'anima dal mio [en, 
li vn corno fol pieg;ar 
Et -vn cor impia&ar. 
~ due ferire~ 
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Ciamai l'emp1a Giunone 

SI fora fi mof/rò, benche gelo fa, 
Cangiò il jemb1ante ad I ho, 
Non J>e<i[eil fi<o Dio, 
E vccifo ~ .A tione , 

.,Adon l'Idolo mio, 
.A bi che è gr~ndc il dolor,grande il tormenti; 
Che P'" puoi e .Apro rio 
Che non puote Giunon, 
<J'ouera Citherea • pouero A do11! 

Jlnt. E tu pur per amor piagni.e (o{piri~ 
.Ahi crudo,& empio amor; ~el. ahi figlio, 4bi 
Mentre d un q è pur »tro .io dateatti!do (<·aro! 
6iim·nilieti,efelici.ahi! leggerdct<o, 
Nel tuo pallo'e ora la morte mia? 
E ancor ti fcerno. o caro, e amor ti »ziro 
L<1nguido, eeffan?,ue? ammo,ò /ìglw,e dimmi 

Ciò the brami,eche l>Uoi? ii fcetro il regno 
Il tJiucrmio è in tuo potere, il tutto 
R,ef/a d l/loicenni; de h p1et4de, ò figlio, 
.A 1'-,/tima mia età, che nulla brama ( gio 
Fu or c br in te rimaner, c be non /!altro appog• 
Ch'il "Pit<cr tuo. E qual finiHro euento, 
R_ual infortunio si ti preme e afflige? 
Faue/la,caro, e al Genitorpalefa 
il filO dolore, e nffettuofa ,zita 

L Al 
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.Al tutto haurai;dcb non voler cT1e perii; 
Con ill\eg .. ocolui, cbe ti diè à litta, 
Piui tranqutllo, e di dolerti m li ecc, 
Giotffi , oh caro , i! mta falute, e Vtta, 
'l'o/la nel tuo gwire, o11de non fìa 
(be tu brami mia morte al tUQ dolore ; 

' Serena il e~glio, e in dolCI rifa illttbro 
Scioglt,e 11edr,1i che tutto gtoia,& io, 
f/ iuremmo ali\ egno, al m ii do enli'ambi eterni. 

J,.nt. Dal miO natal pure tl douutoomaggio 
./i te mio Rege. e Ge~ito•· e •mato 
Hebbt, e peròfolfrafallo,a!Ctelo 
Contrar~o,e "l mondo,e de le teggt ,e fede 
Empio clijpre'<.:zo,, à cuoi commandi,ecenni 
S'IOjoffìtardo. Eg/ièpi<I·Vero,oSIYe> 
Twvec/11! mio pali or, {egna 11erace 
IJe l'interno dolor, Io ~tacqui e[fangtlt> 
Padrc[w'l fttt,ma ben, lodato il Cielo, c'"!' 
se m o uouo -vigor.) tJOrtello ardore' JJOlfl 
Ne altro preme il mio cor, cl/il tuo dolore. Cii !lo 

C'onta era al fin, n'alt>· a cagion mi è nota C', .... 
vual f.1tto , ,be fol nò efferne io à pa1 te. ci~ 
E [pero al certo il {i ne, .Al<• 
Sarà d' ogn< nua doglta il cangiar Cielo. T Ho 
Por• el padre, io -,orrei irne ad altr'aura, Ogm 
sde piacer,gta cbenelcangtardima, • Cb'Jt 

-· S1 
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Si canpa pur [11a forte, e fora mnato 
.fi /ber go '!"el che Laod,tea è al norne, 
Itll/aret fino d rotai {•Iute 
Dimora,or Padre,ilwo confenfo attendo. 

Sei. Sai che à tue voglie, hai le m te voglie eguali 
v .tetto {ìgbo, onde ciò brami, io bramo, 
.Andremmo e ntrarnbi, c prego ti cwlo,ei Numi 
Che amzca fìa ad ambt due la jo, te. 

Ant. Gtà p11ì ·volte t p>ouai, o Padre, o Si re, 
L'aff• tto t t. o . oltre al rmomerto afcefo, 
Ne altro al certo Jpcrai , m 1uePo affare 
che fol cortefe affenfo , o11d' zo deMto 
E riuerente , eccomi J piedz bumile 
l\ enderti gratie, e trtbutartt il core. 

Se!. Leuau figl io, e ciò che brami , o penfì 
'Per rif!oro al tuo mal, chiedilo, e credi 
Che fa rd ilmto poter folwo defìo. 
Cangta dEh fronte, òca•o tlieto arridi 
.11 no{lregto.ze. Ant. altro 11011 e/n ed o, o Sirn 
ch'zl tuo voler' e gtd che d., te e dato 
Ch'io parta, almendeb no,. nirgare,i p>ego, 
ch'w vadifol, cor. pzcciol fluoto ,e fìa 
.;1 te grato ti· cfta· , po~<be, e gl affari 
Teco ha M< nr dc: l\• .~no, e fo>a inquieta 
ogrli'JIIict< e' tpnjo ,e) alnme! ecbc chiedi~ 
Cb' Jùji~ luu0,z da ••, tb to d t te priuo, 

L a ~çfil;l 
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Debba reflar di tua jalute incerto r 
De h qual .Argo mzglior, d eh q~~<l cufiode; 

, Fza pzì. del Gmitor (ìdo. e pieto(o? 
Ant. N Ori èg ·aue ilmzouzal· 7'adret'zlgiu>·o, 

Onde d' vopo no11 è cura maggzore 
Delproprzo fenno . E po•, tu' l fai , (e'l volgo 
1' iue a /eleggi, all' orche lafcz il trono; 
E. però non -voler • d' -vnico affetto 
'Multiplicar difetti al tuo ll,eamc. 
Cià t bo nel wr, e prrò mrco ancora, 
1'adre, farai, deh {i qui re[/ a, e crrdi 
Che farà breue il mio ritorno. 'cl. eh figlio, 
l> i tua (a•ute è sì gelofo zl core, 
Che fr· dal Cielo il penet>·ar de cori 
Foffr à noi dato , il mzo tuo fol farebbe; 
Ne però poffo ora af!o/uto a{fellfo 
l>artz di non vemr, egli è pria d'-vopo, 
€he da fttggi rzccrchi ampio parere; 

• Y iui lzeto però, già che è mio fine 
Il compùtrrrtl fol, e ciò d me aggrada 
Che è tuo piAcer. 1\nt. & lofol bramo, o Sire, 
Gli tuoi commiidi ' el. anderò adunq e,in breJJI , 
Hau-ai del tuo defir vltzmo auifo • \ 

:Ant. Yiuerò foloa la tuagratia, o Slrc . 
[)e/Jttzchr dai giro a la lucc,c a l'ombre, 
ll,orfo affretta, e ]e ti /ice inuo/a 
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.,{la notte <:!'al </1e m!nut1,od bore • 
.fie<tÒdJetof/oaquelmome"tv •ogionga, 
D• l••;e~ar quefle mur • , il cor infido 
/;be tiranneggia t m~ei pen(ieri, el alma, 
SMte corte/i ò Cieli , al rwo ma• 111 e 
~erenatcui al,ncno a/mto pa;tue. 

Sçena Settima. 

Seleuco, Stratonìca, Conligliere. 

C f\edello, Cara, àno/lriamori, e fede; 
.A. r ouenuta p•ce) ogni l imore 

l> t contrario dejlin, •·otto, & mfranto, 
Credeuo folo hauertranqwllo, .A. m t ci, 
L' attan"{o dc 1 mu:l giorni ,e pure, où Ci e il l 
f<!.<al tonnento,e dolor,laflo to non prouo? 
Temo colpo fa tai al fig ito, al R_egno, 
.fi tutttnoi, e prù mr duo le, e 4flige, 
L' e(fermrdi t.1lm•l celata, e afco{a 
Ogm ca.gzon, voz , vui vedefle tffangu~ 
Difl efo .d [,o[ l amato figlio, e io 'Vtddi 
f!.!::4i il mro [wro,ad alt1a de, ira m feno. 
J:.am:orcl/ alta. virtude à non4 -p;ta 
F,_ubramat'babbJ i di lui Jpnti,C l'aura 
Teneflre /!,O« l, io f"' p.1uento, e tern9 

L ~ Da! 
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')Jai p•Yidi colo,, altrJ caduta; 
Odia/,, I(CJ;ia,onrlealtr.z rerra ci bramii, 
Cangiai vuole , e col Ciel pur [uo aeflino. 
Ho conce!Jo l'.zndar, an:{.t ptafede 
Diedi lut di (eguir, ma egli •1011 chiede 
Cbe d'trne fo ·o. 9ndedeb dtmmr,òcara, 
Ciò che fa debb~. 'tra. è noto al Ctelo, d Gio111 
Il mw dolore, al rim11ar dolente 
Il tuo core, o mio R..ege, '1-nico oggetto S• 
D' ogm tua (peme,e mta c m fede 1 giuro 1 
Checo11 il G>ecomduf/re al crudo Jluerno 
Yolem, prr ritorre ad ambtil duolo, Si 
Crefce però, qual 'Verde ramo à vn rio , 
Che l'onda11utre,e plactd'aura e'l fole • 
Jolel prtto mio indubllata fPeme 
Di[ortunato,e jol feliceeucnto. 
C id c be è facile à 'or gioume, e ardito, 
Intrepido atterrarogniaccidmte? 
])eh non pitl doglia, o Sire, alti mi]leri 
.li fco(i fon 11rl dmin petto, e •il' ora 
Che l'lmma : arte nel opprefTo è vana • 
Egltdtmo/lrail{uopotcre , evince 
Ogm Ffi:ulapio di 'Virtude,od' arte. 
Credimi il figlio hatmi 'VliiOria,e vif•t • 
E s'e i p•Jr brama a l vcrtical natio 
Dar no~•o [cggio ~e '!lutar lo~o.(l Sole' T iii 
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'Più placido protlar fott' altro Cielo, 
Nonfia indeg~o, o mio l{_e,Jargli l' ajJenfo, 
;Mutarà [01 te al mutar ar~a, e fia 
.A noflre glorie accurmtlar [o/fregi . 
Lafria che folla libertadc ei god•, _ 
Poi che fe al Genitor t l figlio~ anneffo • 
Libmade ei non ba , grà i:/,e fol deue 
.Q!<el/o JJOler, che al Gemtore aggrad.:. 

Sei. Spirso diuin gratie celefli afconde. 
E tt< chedi«,o mio fedele? Con[. Sirc, 
.Il celefle oratorridir non 'Pale. 

Sei. Fia dunque legge rl tuoconfeglio,ò c.zra • 
.;t/ mio cordoglio , e z.elo,onde g feconda 
Di più tranqrullo oriente rl figlio inuq. 
Yamre tu~ e à lui) con lieta jacciaint1ma, 
Che a le fuevoglieogll' "'Pn confwte, e arndt; 
Onde al fponw·dtnoua luce in Cielo, 
'Prender potra{ì il;Juocamin felrce. 
7YJa'l pa[Jo affw:a, e fe t:cale, e/primi 
J)e l a c. i lente prraqualchecagione. 
D:mmr fe nu1 di Cere>·e, o Lieo. 
RotteiJaleggt? onderta grterraal foco 
L'humido /.cci ,od il co>ttr<trio.e quitJdi 
Di doglie folo habbi ripieno il petto , 
Ditelo to prego,ondc il rimedio effetto 
n abbi e fallftC. Lo n f. ècommunfallo,. ?trii, 

. . L t Dç 
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/Je Giouani l' errao·e "' qutfli ecceffi; 
Ma,à m10 p.uet,prù de le grojlre, e caccie 
L'alte fatiche, i gra11 Judori, el'opre 
Scollce. ta11o gt' bumor teneri ,e molli , 
E però laffe anche le membra• il Jangue ~ 
Scudo del core, in vn s'vnio, e refe 
Inuttle d jprrar ogn' altro ardore. 
~indirl 1'rcncecadeo, e foto all'ora 
No11ello ao·dor,noueUa Lenaappre{e, 
Che Ji COIIF,iunfe a L'altremembrailfoco; 
E però ceffi ognr tua tema , o Sire, 
Tu con il /iglto, baurai monfo, e vita. 

Stra. Fuggitwof gurr, ò Ceruo, ò oamma, 
.A h battere guerrer forte, & altero, 
Egra n fatica, e pmgliofa imp• e fa, 
Ne pe• ù nrego efferne al figlio 111 parte 
Opre del [11a dolor. Ma io denfo h umore, 
Credo ,edelveccb o Dzowflu(omiqt~o, 
Onde zl p.lrtir fiafol rimedzo, e arra. 

Se!. rbidiroti, ò precettrice amica, 
Enel't·tà,pura la mia itreguale 
.A mmzrerò l'egual pruden'Za,e fenno. 

6tra. Czò cb io "Paglto, mto R_ ege,il tutto apprefl 
Da la tuagratia,onde ch'il merto è tuo. 

~l. Or Ji tu vanne, e ciò che fazgl'ijpiega • 
Clito nei ~efir dei Cielo,e d1 te cara Tofl~ 
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'l'oflaognifpeme ,ad ordinarm'inuìo 
L'a.mi. & zc.Juaglier, co• (idi Arcieri, 
C be (ia11a al figlia pur guide, e cufladi. 
Tu refla, c al Ciel di tue v~rtù da lodi. 

SceAa Ottaua. 

Stratonica. 

D Al tuo partir, s'io nv m'inganno, o Caro, 
;pero auerrà c be w/i• (duo, & to; 

Tu da i Jofcbi penfier , & io d'amare: 
Giù checeff~ l'ardor, ceffa l'e/late 
.All'orcbelafcia zl Juo mer~uio il Sole, 
E da nozlung• i fuoz corfieri wuia. 
E però il CIClo io pur ]congiuro, e prego, 
Concedt à te gwrm fereni, Hu:tt. 
'M·• fe t'bo tmprefl'o ahime! nel core , e come 
Fia c be tu vad•,e q~<i tu re {la anc•ra? 
C eme potrò da 'Piue {ìamme acce fa 
Non (entirne l' ardor? ab {i , ci," in v• no 
Cbtedo ciJe parti! in te m'b.t 'IJer{a .Amore, 
.Aittaforma non bo ch'ti tuo {al core , 
Onde feridi, io rrda, e al pianta.io piango, 
~indi> & al tuo partir,partirò ,wcb'1o. 
F"'"' e nodo èd'amor,all'orcbe s'am4 

MIII·JI 
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7Ylutar fembiante, e ne l'amato oggtttP (li-

Volgere il propr~o afPetto; onde che folle ,1r 
E colui , che fi crede, all'arche è amante · li•" 
li tllt!O /;auer à fu o talento,e {enna: 

1 
Ora l 

E i11Va11 tal'ord1 nonamareigiura, 11111 
C be i è riamato,ab. nonam.trnon puole. 'l're 
Date àmefede, à me credete,òamanti, !: q 
Che ancor ch'io fia de l' alt;·ui amor incerta; .A 
E ch'amar non vorrei, pur amar deuo, 'l'M 
E fe Imeneo, ahi! non hauefle or legge, T~ 
Yedere[lecbepuol donna, che è amante. iGn 
E fanciullo egld veri cieco amore, .A 
Giganteggia però_ne l'armi, e all'ora, s'i< 
Cl/egli[erif[e, ci Jolferifle il core. Yo! 
E{.t ll<·iulto,epC>·ò,qual[pirto, haloce Ya 
In ogni parte , ond' io nò bo parte i11tatt<t cb, 
Oue non {enti il piccicor d' ..Amore. Cbt 
S1 cbt potrò Jen-za vederti almeno, 
Yiuere? ab nò, emmi conforto. e JJita 
So 'o il mir.zrtz: eh non partir, deb re{la, 
Se P''' JJuoi clito non mora, babbi pietade, 
Sappi c/, e tll bai il mio cor, ma non io il tuo, 
cb'~gli teco .. errà,cl/io dourò , priua ( 
E del cor.e dd' alma, in bnccioàmorte ~ 
La(ciar l• (alma, è ben contento il Cielo Ant. O 
Cbuonmododouuto it'<~mi,io{amo!. 1. 
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Q.V A R T Q, I6f 
(omecole~eb al tuo parente è.(po(a, 
Deh refla,io prego , & il m10 ••Ife. to . zggradil~ 
Ma come vario e' l mzo v oler,or vuole , 
Ora non rmol, prima bramò, e or niega, 
Il mio parer è' t fuo partir, e pure 
'Prego che refi i; oh debzl fefJo, e fra/e, 
E qual minuta arena infiabil pondo! 
.fi cofìat~ieneà chiconfìglia,ehad'vope 
'PIIr di confeglio, d cofì alli e ne, o Donne • 
T<jJìamo i /leffe à noi le pene1, e i affanni, 
Sono i nofi. i parer proprze ruine. 
.fi mio danno apprendete E tu m'ifcuf4 
S'io pretefì ridir al tito piacere, 
P aglio ciò che tu -.uoi , or che in te fono • 
Panne felice, e ti /i a à cor il core 
Cheti donai con il tlloimprOIJtO, e mio,· 
Che fe tu partirai, partirò anch'io~ 

Scena Nona . 

Antioco , Configliere ' 

G !\.ati e darai al Genitor ,e ancora lit 
. .l .A l~ !\.•gina. \ of.tl tuo commi/do è ler.· 
Aut. Ora godi, Òmiocor, f(odi cb'èg10nta 

L'bora del tuo part1~ , c de la morte. . . - . --~ ·- ?.!IC/1' ~ 



l7o A T T O foffr 
Q.. uefl' è l'v/timo d 1è, -,h imo occdjtJ l J)if' 
DI tue mifcrte,e fù fauor de 1 Numi c(J I 
Ogm tu~ dogli1, ogni tUit ango(CI.t e .tffanna (~far 
Or~d'baboi lll fin per /.dar Dea a moru •· E f•PI 
Tl[c<e l'rence 1l Cui, vn:cojì)10 Chef 
Dd grarl çe/euco, & hai IJùU/110 lfl forte Che; 
D•f >l! Ire acolct cb 1/ Cielo bonora, ,..1/1 
Quwd1 jcl1cc 1nzj beato or mo, i. Lafc, 
No , potrua vn (o / cor gioie •l rare cb' e 
}h c1pir, nr jo

1
frir,gratl.l2 zmmortale, Jl" 

c' l11vbi fi rl or bauulo /p irtO , e "VIta • Di J 
:{Yl"·• ·fit og•i vn, c 'IUCI"Ìio,e amato, Se! 
Eu o n che da colei cl1e w ami, e adori. D" 
111J[pero , che[etm[licrt<dain >nta, St'; 
s~rà ptetof .. m morte, f' dirà mori~ ! a 
7t1o•i felice e itll' onbiSà, ch'almeno ~1K 
Non d1a l>n Jnfpir. e cb' itl/orpur s'aueggJ ltil 
Cb'w l' ha!obJfol nel troppo amari• offcfa. C"!' 
E s'egli è ('•o de [io il miO moriTe, Dtrnr 
$corgaà almw morir l'ajfettormo • ht 
l/ m ima a le: farò , e piac1a à ,Il more ~~ 
Col fanguem.o à leifpetrar il core, Jlt 
f)nde piCtofa. auenga. •l mio mome ~ Ile 
Che dilalte,e di {ìorm1a tomba bollOri• Io f 
f. do m .. t mio ripojo vlt1m" pace • l'e 
~orfQ w~occmc , onde J~r• puì accrr;a 
- - .l. ojfcr• 
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Q_ V A R T O; 17t 
J/ offerta, il do r. o. Io vado, ò cara,io "P .t do; 
Dami l'v/timo adio, c al mio partire 
Ce/fa d'efier crude l, c be ben/i [ptz.:za 
Col fanguigno cm or, anc!JC ildramantc, 
E (appi .cJJc non è sfrcJ!.iO maggiore , 
Che l'cffcr dorma bella, e effcrcrudele; 
Che furibondo cor mite diuiene, 
.A.tl'orche 11ede il fuo nemico al fu o! o. 
Lafcia in pace il Lcon gli corpi cfia••gt<i ~ 
Clicfca non è di generofo [p~rto 
Il cadauerelmma"o: onde p11ì {ero fcra 
Di fcrocr L con il tuo de/io , 
Se br am.>fTe ferir, cb i, qua/i e{lmto, 
Da te parre penando, all'or che l'alm4 
sd per di porre rl corruttibil manto, 
E a l'infinito ba le frre piume intefe • 
Muta voler, or ch'io l'flÒ mutar jeggio • 
Et in pieto(oardor gli fpirti [~tddi 
Car.gia del tuo rigor, che è premio degno 
Di merito rea!.) mortr reule. 
E t1t mio Cenitor, c be tant'offefì 
Ne l'amar iltuoamor,pregocondontt 
Il mio fallir. giàchechi èciao,oh Dio! 
Doue vada no" sà, chi (pigni,o offendi> 
Io cono(co cl/ errai. quindi pentito 
Vedi cbc moro, vltimapwa ~morte' 

Ele114; 



I•P A T T O 
E leua, t laua q t~ e {la ogni rio errore; 
St fì p.uire, perdon, d eh no>1 la[ctare 
C be d.tla gratta tua eft•le, io pera. 
Sarati il fangue mzo degno trtbuto 
Del mzo dwoto <~/fttto . adio,ò mzo 'Padre, 
.;l tito mura p.1teme,e w mia 1{ egta adio, 
SIJ cortefe . l ti prcgo,a c/11 fcortefe 
Non accettòtl mio amore, adio, ò crudele, 
Il C zelo il sd s' iu fiu,e fon fedele • 

----·-----·--------
A T T O Q_V l N T o. 

Scena Pmna. 

Seleuco, Confìgliere, Oracolo; 

N O n s' app1ga i./ deflin d' vnico oltraggio: 
Via {'•tÌ ace. efce ruine, accrefce ajj.<nm 

.Il l'affannato core: ba per berf.rglzo 
La mia R.. egta il mio jangue, i rmei congiomi, 
!l.!_•indi tl figlto {i duo/, quindi d t Lete 
zr arca l'onda Clitarco , e nel bel fiore 
De i gzouenili ardo. 1, in frontedmarte 
S' f da t <IlO tn grembo à morte • C dOli C in porto 
ve la vita credeua i fu o: trionfi, 
S1 fl.m1110 Ja f4lma, e in feno a l'onde 

·- - -- - - Di 
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Q V I N T O. 173 
Di lugubri trofei, ca.te, e fi more·. 
Iu{et.ce Clìtarco! ha 'l .,olgo i11 pace, 
1Iml'm{id1e leuJte al mio fl.eame, 
E pur la forte ingiurio],,, e ria, 
H.: te "'{id lato à morte, e me •l morire. 
CIJI fì more egL1 è wr corre a la pace, 
Dolce è' l "Piuer però , cara è la vita, 
..A. chi co,Jtento viu e. Eri, o mio caro, 
Dopò il mio figlio il pnmo al trono, e baueui 
Da l'arte, e da natura alti t efori, 
011Je felice eri da ogn'vno amato; 
~ìfldl crede> po{s'1o .c be eri beato 
In 1>1ta, ond.ìl morir 4 te fia pe[o 
Stato graue. Ma à tuttz è egual 1.: (orte, 
E'l maggior, e'lminor.premu, e pumf[e ; 
Ne wperòdeui lagnartl, è paflo, 
&Jentzerecommun ;J evita ,·emorte, 
T Il refo bai l tito tr~buto, or godi in pace ; 
Cl/m carro di 'Piropp1 afe~ fa aurora, 
.A le naui il nocclmr, cb1ama ·&• l'oprc 
Le genti, & i pafforcol gregge "ma t o . 
.Al campo a therbe , e in "11n le Ninfe ui{iori. 
'l'ur. e al cammo il peregrin riChiama, 
E i vola11l1 a/canto , e'l sole in Ciclo; 
~indìfia tempocli llmio fìgilotl dorjo 
Di p!a~1do dcftrier prema, ed tl freno 

ll,Cg4 



174 A T T (') 
R.. ega (oaue, e à lenti paf!i il piede c 
Dri-z::<;J ad altr'aura, ond'babb• quiete,t..,itc J. 
'PitÌ tranquilla, e ferena i Cauaglieri l 
Gr a fono pronti,altro eli il gir non re {la. L· 

Cof.lf. Non 11 turbar à mie nouelle infaufle; B 
Giaced',tet~ta fcbre il1'rence opprrffo, l• 
R.., ger non può le regie membra il piede: 1 
Onde ,,z oartzr non v't!rrmedio • òfperne, 

Se!. E rl1e drjì' io? t! mai contento il Fato ..J 
n· >m fola oltrJggio. oh me infelice! oh 'P•drt cl 
sfo· tunato, e dolente! e pur volete' ..J 
Cirli, cliei mora? e qui me lafci effangue1 Orac.L 
Siete {i duri ne fierezze? è .,ero D 
CIJe non {i a in voi pietà? nor1 "11e lo credo, l 
Già che fronte (erena altro nonbaue o1 
Che pietà,che gtoir ;ora che fate? Sei. Da 
Che tardate al joccor{o? è l'empia 1:/ot• l; 
'Perrecider il filo, dhi tratenete' In . 
Tratenete la mano, e del mio duolo 1111~ 
Doleteui.e al mio cor porgete aita • v tg) 
Tu che nome non hai fuor che di Nume, Conf.N 
1 dolo à molti afco(o .à te zricorro ' L'b 
t;; i a che fianco non (e i }t a gl'altrui preghi • Cb' 
Onde ntf!.•tr pnffi al mro mal pietade; . Di 
Del, il ;.;o fì~bo à falute or rendi,& opra. Sci. p-01 
Che fi t o fio t!on edda , end' hailbi il regno.. /1 

Cb t! 
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Cliilfèetro rcga, e à tuoi va!falli imprim.: 
Il tuo culto, il tuo honor: gid'l p•!fo affrettll. 
z'-,ltrmo de i fofpiri,ede gl'Auzti 
La memoria, e l,z gloria: al fine a{pira 
Del mio fiame ~callafericantich«, 
In tepo{labo ogni[peme,01· midimojlM 
Il tuo -,alar, l'affetto, efcrba in vita 
L'vnico mio; hai in tuo poter il Jtegno, 
A te lo dono, or tltdebdona al [\egna 
Chi per regnar fol nacque, c per feruire 
A la tua Deitade, al merlo tuo 

Orac. Dala tlla .,ita baurà la vita il figlio, 
Di Erafìflrato fegui i documenti, 
E da pia fol'tc nò éa morte fiera, 
Otterrai il Ilio, e del tuo figlio, il fine. 

Sel. Da la mia llitot baurà la vita il figlio? 
Erafìflruto "Pala, hai "Pita, e morte 
In tuo poter: Se ci [accorri, hauremo 
Ilnof/ro /i ne; e fe ricufi, ol1 Dio! 
Veggo al "Perde ridotta ogni mia [peme. 

Conf. Non è /ungi, o Sil'e, s'io pur non erro, 
L'huomo che brami, e nel trto impero i credo, 
Ch'orafì.troui, e de la Fama al grido, 
Di medica-.ù-wde ejloè'lmaggiore. 

Sei. !>'o glia al Ciel cbtczò fìa; or tù impommo 
Vannc/ui ccmz,ctof/o d noit'addtll'i· 

-··· · · · · M. Con[. 
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Con f. Sarà ttdempitllil tuo commJndo,ò Si re. 
Se!. Ogg1 è quel d l, nel qual vedere io [pers 

.f\znouatz i piacer, rotti i ngori 
De l' mimtca {orte , 
E dal fauor de 'Numi, 
Da te ma /]ime oh Dio , al cui potere 
For{Ì il p•zmo rzcorfì, e dal qual fede 
H ebbi di fan t o, e fortunato euento, 
Jì.efo d/iglto à (alute , e m "Vno .zl R.,egno; 
.A:utentzchi deh'l Cielo il mio difegno. 

Scena Seconda. 

·Stratonicar, Seleuco, Conlìgliere, Eralìfirato; 

O
H quanto "Valli fon. mio R.,ege, oiJ quanto 

So n fai.< ci i t!zffegni, ol1 quantz inganni 
ll,uminailmondo ! badi 1/lllcanlarete, 
Ne'l oio guerrzer, ne dezpiacer la Dea 
Teme, ò pauenta, il freno a/frena à ogn""VnO, 
.A: lefl zto al partir zl1'rence amato , 
Trà i l•nguorz di morte il piede arefla, 
1!. innocente l.znguifce, efolo afpira 
.A: l'vltimo fo/pir ,quindi,ed implora 
Da colei c!JC rifìe.te ,,/'..,ma altera' 
l l taglio, il crollo, onde ç/Jc po,·o io fpero . . . - - Dz 
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E't V T N T O. •77. 
Di fu4 [alute, anzJ difpfro,è in preda 
ùl [pil't•to dolor, dolente bo'l col'e. 

Sci. Siamo Wtl'ambi nel duolo ,e vela eguale 
6uida gli nof/ri affetti, e s'ti D10 a(cufò 
( olà tra fr >11d1, .t fu o puter nò •dopra 
Come [edrmi diede,w pt<r d1/pero. 
Effo io prtg•i, e i quej/1 accr1111 ejpreffe, 
l>a h rua vi t il h<lul'à la 1Jita il figl1o • 
Di Erafìf/rato [egui i documenti, 
E da p' a (orte • nò da morte fiera • 
0<1e>a1 'L tuo, e del • uo figi w, il fine: 
Qi<1nd11l rimr·dio jol da quefli 10 attendo~ 

Stra. Sarà corte/e efempio, amato Nume, 
Del tuo valer, de la tuagratia, il frutto, 
Cberinato t>edr.ji. ,di orch'ogn vno 
Lo credea ne l' occafo, e in tomba ofcura; 
Ond'haurà il mondo. e à rimirartz,eam.Jrti., 
Ne (i tardi però, t o/lo fì chiami 
(;olui, cbe s'h~, da quefio Nume, à nome J 

.A CCIÒ il temPo nò i11uoli , a1 de{ir no/lri, 
Il fin bramaÌo. ~el. è'lmio fedel,l'elmo 
.A quef!o acquif/o,e chr fia tof/o i /pero, 
Q_.jiUi ilfuoa,riuo. ~tra. ah porga L'alli! Ciel• 
.A 1 dllu1 p ~e di, onde fi venghi à t>olo; 
'Pre~mdted e'l momento a l'bore humane. 
Val momento fi caua, e vita.e morte' 

M ~ • li,mif!: 



178 A T T O 
J'.,mill'anni, l'n momento,à cb i {i duole. 

'Se!. Ecco cb' a punto e i viene, e [eco add11ce 
.A. [petto che promette ogni de{io • 

Stra. Canuta fronte, haurà carmto e'lfenno. 
Se!. Dal Ciel, mio amico,bo di tuaf.zma•l grido, 

.A. quel fol de11o, del tuo arriuo or lod1; 
Dai' tu mi puoi, e con la 11ita ll]\egno, 
N el tuo petto è ripof/o il viuer mio , 
La [alute del figlio, e' lr10Jlro impero, 
Tal de i Numi è'ldeflin, l'alto volere. 

l;raf. Nonfia ,fìg,.or,in poter mio virtude, 
C be ricufì l'impiego al merto tl<o : 
Nacqui,egli è wr ,fott' altro impero, e u.zcqui 
.A. barbara empi eta , ma pur rinacqui 
.All'or, che nel tuo Iteg>JO bebbi ritegno. 
Il qenitor mi diede à 11ita, in vita, 
H ebbi fol da colei c be m'è compagna 
La l'ila il {p irto , onde fe quell'è ar1cella 
.Al tuo fcetro, nonfia or, cl/io 11011 (i a 
'Prontn à tuein[egne, ed 11bbidie11te ai cenui. 
Sono mie forze ai iuoi com mandi, impera' 
E 11e vedrai del mio defir gl'effetti • 

Sei • .A. l tuo valore , baurai mercede eguale. 
Jiraf. Non è d'11opo appre-zzar ciò,che fi deue, 

E per legge, e natura , e per tributo. 
Sei. Il nQn d4r prcmio,à ciii di pi'emio è deg110• 
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Q V T N T o: l79 
Non è effetto di Jì.e, ma d1 tirann~; 

Era f. E douuto •l m10 impiego, epaò mcrto 
Non bo, dii mertotllo. Stra. ,l.,o}1ro"affett& 
Gia c'è paleje , or., à gl'effetti i prego, 
C// 11 tempo vo/.1, e l'infelice inuol.1. 

Sei. Si,fì,.wdiamo à lJCder de i miei fofpiri 
L 'alta cagione :e tu, m lO co1;·o,uccorto, 
L'inq~<ieto moto offema. onde fia noto 
Il do/or c be l'accora, e c be l'opprime. 

Stra . .A lu ! cb' io ti 1>eggo ohmai trà l' ombre,ob Dio! 
Son fegni in{aujt. qur}1e infegne ofcure, 
7t1irar più non ti po!fo anim.1 mi.z. 

Se!. 'D•fi•tlateur in onde occbidolcnti, 
1'rep.:zrate illauacro al monr mio, 
Cb'infofca notte è decaduto il Sole, 
Onde più .zrdor non bo, cb e mi jof/cgni. 
Ob caro figlio, obamato figlio, ob vita, 
Pnica vita del mio core. Con f. eb, Si re~ 
Il mefiofpiJ·toacquet.zj e in viu i accenti 
Sciogl!t . .Lmgu.;, e da tll a/figlio ardire. 

Era f. Non ama l'~lmti d" o/o, altro dolore, 
Vuoi fol fef/e,e piaceri, i/ Jito veneno 
Cbicde l' ,,[tro veneno: animo ,Sire, 
Gioua fempre il {perar, doue d1 {peme 
Viuequahbefcinti/l~. Sei. eb! cb1 ha dolore, 
.Ab i non dola non puoi. Era( p11r tacer deft. 

M 3 Tal'trot 
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T al' ora, il proprio duolo , à chi piì.IJa duolo · 

Se!. Deuo vbb1dmi. E ben mi D figlio, e qua11a0 ' 

Yogliam po e>~der c.mm? qual accidente 
R!_,z ti tr.1tt1en tra JÌ funebn horror i? 
Che ti preme.od nppnme l Eh fi,faurUc 
.A l Gemtor, d eli ..zrd1j]ìJ ò cczro,e dzmmi 
11 t• o dr.lor; e p1Ù .<mmutiffi? oh DIO! 
rolglll [guardo e -.edraicbe (o/o amiCi 
.Amano 1lce1mo tuo, tzong,enei infide ; 
l upregofigiiol ,dimmz, ecbebrami~ 
~ anctr tac l? e ricufi "VnJc.z rJocc, 
.A chi queUa ti d1è? P.zdre infclzce! 
E dolerm1110n deuo l Era f. è d'egro Jpirto 
Il fìle>Itlo nrator,e ~u· or p•Ù t•ce • 
!l.!! an do dal mal vien più ,zpit.>to, e rojfe(o: 
Or ne lJedra11' eff<tto. S . à te conu1cne 
D•r r11loro à cfJI langue e dal m1o core 
Ogni dubio dtor, o.~lll dolore. 

Eraf. spero d' haue . or del fuo mal COlite'{'{ t!· 

'l-{_ o n fìa graue mio T•• e ne e, il dar la de{lr.t 
.A chi broma il tuo ben, ne creder »ano 
.A tua falute ogm rimed1o , è' l Cielo 
Fauoreuole à ogn'vn, fe non difpera. 
(;rande ba l'a• d or. ma lena, P {p m o ha lieue, 
Ne però .,ano è' l folpirar. Incerto 
Yiu~an.or delfuomal, .:d rmfol tr~tto, 
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~V I N T o; rh· 
Nortabboz<._a il 'Pittore eifigie integr4, 
Ne a rmcolpo fo l, coldtràv.tlli,e monti, 
Si difcerne da l'oro il ferro, il marmo; 
ogni co f.: richiede,e tempo,e lume: 
Q.!~ mdi atte/lare, ed' io non •fo il fine, 
O felice, ò mfelice, ò reale euento, 
.A queflo incontro. Sei. adtmquedefi al duolo 
.Ancor lafciar in preda il figlio? Era f. Si re, 
'Pituitojò humor, debite ardore, 
{re d'io ch'il 'Prence opprima , onde ben fìa ~ 
Con Mufici coucerti • e ltete voci, 
Innanimtre t laffi (pirti, e fora 
..,.! med'honor, mentre à te grato, e accetto 
l'o fie, d'-,dir, d'-,. na tt<• ancella il fuono, 
Il c5ro5el echi è co/let?Eraf.quellacl/è mect 
Nel toro maritai, congionta, e a/l retta. 

Se!. Era gi.ì mto voi er , che & e [fa teco 
La mia J!,egia accoglieffe, onde non puote, 
Se non gMto ~:uemr, CIÒ che prometti. 
Sarà tua cur.t il fuo venir, e -vannc, 
Ch'w n' and•·Ò pure .: f apparecchio, ettttent~, 
Starò attendendo il tuo felice arri11o • 
E tu, [e'l preg.u 'Pal, pre~oti amico, 
Deb à Più poteJ· [occom il figlio,& opr11, 
Cb' alfuo l>iuere.io viui. E r. haurai v li ejfrtti, 
'J'tlr al '!li o affmo eguali. Sei. in te ho~ mia {Cile, 
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Nel tiiO "Valore, il voler mio rifìede; 

Scena Terza . 

Era!ì!lrato , Con!ìgliere . 

G
Ià clJe à voi par Numi del Cicl,cf} io in vi 

1 Serbi di quejlo l{_e,l'l1nicaprolc, ( t4 
D•tl1oi Pi>tÙ, da voi focco •fo attendo; 
Non è "Pirtrì , non è real-valore, 
~ello non s'ba dal Ciel: de h aprite ilfeno ., 
E con raggio oiuin , l'ombre fuggatc, 
Onde fcerner pofs' 10, di tanto duolo 
L'alta cagione; in voi m'affido, i prego, 
.A la mia fede deb non {i ate infidi • 
Grand'è l'tmprefa, ed il periglio ègMue ,' 
Jntcreffe è d'vn ~e, d'vnJ{egno . efolo 
.;! mc data i! la cura, in me ban Jol fede ; 
Q!!ind• s'auien clieimora , io'l traditore, 
Io miniflro farò l'empio, ed infame: 
E in 11ece di mercè, {or {t a la pena 
Sottoporre dourò e'l capo, e'l collo • 
7'e>·igliofo è' t femire à fcetri à R,egi, 
<])ehi/e error ,graue fu pplicio attende • 
'Mafe di'Peleo, & il figliol d',Ancbi[e, 
Ne perigli maggior d.t voi co;10bbe 
E/armi, e'l dono, ime prometto ancora 
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(LVINTei 1!!~ 
:Da l>Oi l.zgrutia, or che in battaglia,ilt campo, 
Deuo jèhermir con l'altrui morte, H eroe 
Jnui11cibile à ogn'vn, fuori ch'al Ctelo. 
E fe'l contrarzo,il fuo contrario annulla, 
Con le gioie io farò s'annulli ilm.znto 
Squallido di colei, c co i piaceri 
Il di lei orgogliO .zbb.ztterò, ed ogn'ombrtt 
Farò, da quef!i alberghi, or c be s'inuoli. 
f4!.<e/le l'armi far an, cred'ioA• -.ira 
.Almijero languente, ed à Ciprigna 
Cedrà 'l figlio de/,Ciel ,già c be non puole, 
111 VII petto regnar bof!e, & arnie•; 
.AbborifJe S.zalllrno ogn'llltro afpetto, 
Ma più di D01ma, onde di quelle a • ""'Z~, 
1.1.,illa[cerafi in l>iui fpirti t l core 
Del 'P rene e afflitto, e all'or chi sà • ch'io pure; 
Nondifcerni ilfuo mal: benfuol.Amon, 
}\idur à morte innamorato core , 
'Mentre nò è am.zto , ò 1a l' amttto oggetto, 
V iene à fue brame, tgn'or ~te gato il /i ~te. 
Chi sà, che nonfi• amor la fu a ferita? 
E proprietà de l'et~ -verde am•rc. 
,/[l' upparir d t pitl beitadt , accorto, 
Vedrò forfi cbi/ère, e chil'l>c id c. 
Nonpuònòamar ~ chi è amato, 
Beltdrara, non può ,nò effcre amata, 

i ella 
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nello è'l'l'rence, ed è bel pur dtl fuo ll.•~n· 
{l fe!Jofrale, onde non può nò amato, 
E/Jere.Jmante; il fuo fìmileogn'vno 
.A m biffe,& ama, C 6 f.il tutto è prii t o ,o faggio; 
./! leallegre'{_'I;_e ,Il tuo fol cenno attende 
l. a R._egta intera. Era(. baurò ad honor.fepure1 

'Potrà à quella feruir. Conf. far•i e;., è vero, 
E C honor.Jnte, e l' honorato ancora. 

Eraf. L'l1onor farà del Ciel .da que/lo, io !pero, 
H •urà tl Prencc falute, altri, cred'to, 
Tt~lvirtude nò !Jauran; il mal è al fommo; 
E ciò cb' è pe~gio, è (conofcmto. Co(. in vero 
E[ier rn•ggiornon può' l periglio, E r. inganni 
'Però , tal' or l' bum.ma mente il C afo 
Incette fono le mortal11icende, 
Sperar vogliam,mentre refptra,ogn' opra 
'Porrò per {tto gouerno , è non s' mduggi, 
Chiede (enz.a dimora il male aita, 
Cb'tl tardare tal' or toglie la l>ita. 

Scena ~arta. 

'Antioco,Seleuco, ~tra tonica, Eraliftr. Polibia: 

OH Dto!non fei purn' mcheflanco ,Amore?­
Yt èpome ancor,cbe-daltuo fira/c intalll , 

· - Gode 
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Q V T N T n; IfJ· 
(;odi nel pmo mio ripofo , ò pacr? 
Ondclll4 [mtade b.rbb1 ncetto? ~ 
E 70rrar pur,cb' anche {re dd' ombra or ami? 
Ma, fe tu fei flfero ,ahi ! che non frrì 
Sìcb'iomora? infelice! enonrmèdat!J 
7' urnm fofpiro; v n {ol{ofpir o è morte. 
!!!:<ello fol mi ti'attime in tante pene, 
I n imi ca mi,r forte ! ahi fier tfef/ino! 
Non vi moue tÌ pietade vn innocente? 
Che per nò errare, il fuo dolore afconde? 
Che pria dr contradira i Numi, alt:ielo, 
Yuole or pronto morire? e baurete , a l'orco; 
R..ilegata cole•, che al merto eguali, 
Dona i do11i , e le pene? e che bo fatt' io ? 
c'babbi fempre à prouar ango{cie, e a/farmi? 
Ma ecco viene/n m'uccide, ahi n'.mcbe ho tre­
Ora è' l tempo, figliol"Pn ico,amato (gua? 
Di dar pofa ai {ofpir ,fine ar dolori, 
F. con fronte {erena,e lieto a{prtto, 
Dar cortefe l'oreccbio,a chU fol 111tg1J 

Di tua {alllte,il tuol.mguir sì preme, 
Che (i mouono a11cor le Deitadi 
"l'èr t~florarti, or mira ip•·ego , e dimmi , 
Non è beltà del Ciel quefla,cb'accefa 
Da pro '{Cio, Y!cercaal tuo martire, 
Darrol canto, ~ colfuon 'iualcbe gioire?S .. 

'• 



"t86 A T T O 
Stra. si, /i 'Prence,rifcbi•ra ilfofco lume; 

'Il E con affetto, ed accogt.enza amica, 
Il d ilei a!Jetzo accetta, e à nofiri pregiJi, 
Deb, quato puoi gioifci. An r. ab1! ch'è JUalldit1 

Dal mio petto il gioire: il ,.,jo alberga 
solo nel buomo ,io [enza c or, fen-:z' alma , 
H uomo non fon, ma lreue fpùto, e poluc. 
Poi;voi,giozte ò padre , ò madre:~ c tutti 
YoJ ,che penate al mio penar,gwJte, 
Che godrÒ pur,ùl g10ir "PO/lro, anch'io. 

Era.f. De h non ptù 1jfetti;il pietro accorda,e alcar.:j 
Sciogli la /m gua: e [i fconuo/to Il (angue, 
E tutto gela, e trema: abiji appreftate 
succhi vitali, arnie~, ifuien , deh l piede, 
'Ptù veloci,mouctc. 'i el. oh me infelice! e Jpir! 

.Era f . .Auerti tl Ctelo, è fol del [a11gue effetto, 
C be à difefa del core, in "P !l iaggropp:t> 
,/lltrodeb non temer; NOI< tard.rr ca1·a, 
Motti pronta ia mano , e in dolci accenti 
Snoda /almgua,e ralwtatoilduolo 
Tojlo vedr.Jfi. Stra. eh fi pietade o Cielt! 

Polib. Date, deh, fine ohmai, 
· Tenebrofi penfieri , 

.A i dolori ,&a i guai, 
'PiÙ non fiate fi /ieri ; 
Or cbn/ è à canto il sole, 
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Q,VTNTO. t8j 
~ello pur, che tal' or placido fuo/, 
l{ elider, torb1do il Cielo, 
& ritor a larwtte, ilfo{co velo 
Date, date à le gioie, ed ai ptaceri; 
Tlttti i vofl,·i penfieri. 

Ci vuoi [p irto in •mar,cbe me fio cort; 
Nulla val in amore: 
.All'or canta l'augdlo, 
~ando è à canto al fu o ben t, 
.All'or, leggiadro,e fnello, 
L'ali alzando,diuient, 
Ne più di Tortorella , 
.All'orci/è accompagnata, odi[auel/lto 
Date, date à le gioie,ed ,,i piace;· i 
Tutti i voflri pen{ìeri, 

'Pur vedete, e c be ride 
La terra peramore, 
.All'or cl/il fuo bel fiore 
.fii noflri gufli arride, 
De i gio11enili ardori, 
Non fon le lor ferite, altro ch'amori~ 
Date, date àlegioie, &ai piaceri 
Tlltti i "Voflri penfieri , 
cb' auuiuata vedrete à dolce vita, 
Ogni voflra fetita. 

Eraf. spirto Diuin md' io in te [cefo 1 ond'habbi 
-- - - L;e 
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Latlla 'IIOce, il tuo fuon, re fa palefe 
l.1ò,cl/ vccultD, rende a dubza la 1>ita, 
Dtmque t1 è noto il mal? ~tra. dzmq {i a Vert 
Il vzuer fuo? o/JLome" godo, o!J quanto 
Sente il mzo t or piacer. ha C. fubit• fede, 
L'z/lcffa fc tal' or rende fallace: 
De h. SIYe,e ogn' vno,a' prop•·ij Jlbcrghz or ire, 
Haurete m breue ztmioparer,pria, ed "Popo 
(he à maggror pefo , il turto pe/ì. Se l. è poRo 
}<e/ tuo 1Jalor , zl valer noftro . i prego 

'- Non prù dimora, è il ti.olor afpro, e tanto, 
!l!zùnto (ì t<!Yda,ogn' 01 s' ace>'C[ce. Era f. il So/t 
No11 fa~tiancor d.!Czel dtJce}oa l'onde, 
c'bauraz oiena collle:<::za al tuo de[ire. 

Stl. Ho fede d la tua f -de. e poò lento 
Non credo ii tuo co11jeglw; amato figlio; 
Tt fia co• te[e rl Ciel . '>tra. il (iel t'aiti. 

Ant. ()buie mi{ero! c ancor lJÙto, e non moro? 
Stra. Pounocore! J:. af.animo'P,·ence , à l'ita, 

Nmzdmort< s'.!JpiY<I, h4uratl'mtemo • 
se • o 1m' adula 11 caro . Or pofa, ed 101 

.fi nttdoto c{fiCJce à prender volo , 
SI che tuitu jara1 fuori dJ duolo, 
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Scena (@in t a. 

Etafi!trato, Seleuco. 

BEncbe freddo rigor il petto afcondi 
;olcato v eTJg/u e da l'etaded.,clto, 

Clnede però rcall>irtude, m t era 
Not1t1a à ogllll>ICcnda, .zncht d' ,A11.o··e. 
~mdi lodui l>oi dò Numi Beati 
DI t.zl fa per di tJI v irtude : in (omma 
C bi s'affida nel Cielo,orticn cl•e 'lmolr. 
Scoperto ho' l male, c d• l'olrdor de gt occbi 
De l' in/ì.nnmato petto bo apprejo llfoco. 
.Arde il 'Prenced'.Amor,ma è tal l'ardore, 
Cl/altro apunto non {i a me'{• che mo• re. 
.Ama la Mad•·e,ò [i a Mali egna,, fgu•rdi 
Y icendeuot. 10 -piddi , 
Et al variar de fen{i, 
.A cangiar[i i colori , 
E. altere'{,ato il Jpirto 
Trou.zi de l'l> no a l'altro incontro,ejfetti 
Tutti d'amor ,tutted'amantiimprefe. 
Q.uindi io non sò qual al morire au.m<:i 
ll,.•medio, o ifcampo,e troppo graue 11 <afq• 
S{ortunllln mia forte l ora, e che 11ale. 
· -- -- - - Hauer 
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fluller qual Lincio penetrati i cori? 
s'onda non bo, per amor.-zar gl'ardori? 
Non~ foco commune,at! e[c.z a[pira 
Già confummata, e d' .zl tra forma acce[!!, 
Onde incap.1Ce è d'altra fiamma, c quindi 
Temo auuerrà, cbe,di fe cibo,ardendo, 
Di [e ,qefJo fì pa{cha, e {i coll[ummi • 
1Yla'l [\e[e n'e(ce, ardirmiocore,ardire. 

Sei. Impaticnte defir tormc nta il core, 
O Ilde pof• non bo, del> accerta,o amico, 
Lafalutedelfìg/io,o ch'io mi moro. 

Era f. Fard fede quel Dio,ch'à gl'altri Dei 
Di m erto , e di valor, fourafla, e trnpetA, 
Del mio voler,del mzo deuoto affetto; 
711a aù ha rzmedio ti mal. Sei Cielo? e chcpg 
711i da. {i toflo,o/J Dio! la morte? e come, 
Qf<alaccidente si mortai ,cagiona, 
Che non Nglia il mio R.. egno al fuo ma/Ioni 
Oh infelice nouella! oh n[pr« ferita! 

EraC: Dati,pace,o Sire,ch'è 'lmald'amorc, 
Chi norz doueua ha am.zto, onde riceuc 
Solo la morte , chi in amar eccede. 

Sei. Eh che t r. [clmzJ è ver? d eh dtmmi . 
Har;rà"Pitazlmioben? Eraf. fe alrmovofr.·t 
Fofle rimelfo il viuer fuo, "Piurebbe. 
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E fe fe 111 non hai d la mia fede, 
Farò cl/ all' ejperienz.a ora mi creda. 

!cl. F. chi è co/lei ch' affafcinato ha' l core 
Del mio pouero{ìglio ,dtalel/eimora? 
De h come è beUa,e doue ulberga?Era(. all'orli 
Odirm,sire ,cb'il'l>igordegl'.znni, 
Yniformi rende-t le membra, ilfangue, 
Del riuerilo 'Prence, e cb' era ancora 
Del 1>irginal caudor 'Polibia integra, 
Con qual rete io non sò ,fù vinto, e prefo 
Da queflo bello,tl tal cb' accefo, ogn'arte 
Tentòd'bauereaijuoi piacer cbiamaua; 
:Ma pere be indegno egl' era à fua pretsdc 
Yjar la forza, oueilpregar non-,al[e, 
.A tale ei s'accorò, c'bat<ea la morte 
Eletta al ftro J>oler, quindi,e 1>olea 
Driz..ar, pur per morire à Laod~eea 
Il paffo. e tu puoi pur f.tr fede al vero , 
Se co/J baue11a il ftto penfiere, il core • 
Ne farebbe però /i to[lo alfine 
De la vita,cred'io : il 'l>iuer mio 
Fue il colpo fata! , onde cb' ei 1>idde, 
E connobbe il [uo umore, or mio te/oro; 
Q!tindi vi.t ptu dal rio filentlo oppreflo,' 
E agitato dal duo! , 1>edi che langue. 
Tal fl.la fone, e tu, miuJI,ege, &io, 

. ~ Di 
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Di tanto mal rei fiamo entramhi eguali~ 
Tu,ne t'bauer mc, à cotal eu, a eletto, 
Io, che per mediCina bo d"ro il tofco. 

Sei. Maledetta mia forte! io figlicida? 
Io del proprio figliol mae(ho infame r 
.Ah mi faetti il Ciel, m'ing!Jiottiil fuolo, 
'Mi diuori /' .A11erno , e ogni dolore 
In queflo petto infondz empia Megera; 
Inaudito acczdente ! opera iniqua! 
.Ab qilando mai g ionfi d la luce ,a l'aura, 
Maledetto q ~~el di è: e tu bugiardo, 
'Per/i do, e 1-{umenò, ma moflro infame • 
Cosi tradir, ch'in tefòlfede hauea, 
Cosi fcbernir l'altrui preghiere, i 1>oti? 
Nò, nò, c be Dio 11on fei, c be fe Dio fofli' 
Fallace non farebbe il t/Jo de (Imo; 
7"11, tu fei la cttgion per r.ui difpero, 
.A te lo giuro, ò Ciel, d'ogni mio errore 
Solo ha colpa coflui', dateà lui pena'.= 
Song iugannato ~ an-r:..l fcbcrnito,e zrn{o; 
'l'ouero me! ma à chemidllolgo,elagno, 
Se nel atnico è pollo il mio de fio? 
De l'amico non è [orfi cornmune 
E la brama , e l'affetto? in te mio amico, 
Yme ti mio 'Prmce, & ro, onde s' aggradt 
..-t tui [p mi gentil , 'Poli~!• in dono 
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Q V I N T O: t9i 
])are allang111do figlio, ò flato, ò ~ egno, 
Ne fortuna maggior, fia che parrggi 
QJ<eila, che da me /uurai, noa per merceie; 
C be non,· è pr<'{'{O ad oppag~r tal dono, 
Ma per liebito fo/ di guiderdone. 
Tanto gwifit rl ~rgno , in q••alltoeigode 
D'bauercb1pur c rrefeil fatroabbracci, 
Et t o in t auto 1m .,mo, m qua,Jto •r veggo 
.Antioco fucceffor, cntlrmi à oblro 
Non giongeràta gratra,obligotale. 

Era f. Chi è trwgi dal pergbo , a l altr11i male 
SOUente amde, t pOCO è a C Ula .i ogn'1>n0; 
R!_raljiade l'altrui 1/irpe impronto, o injegna, 
'P e fa, de h Sire, il tuo parer, fe accetto 
.A te meàefmo fuora, al!'orch'ama•lle 
FojJeiltuo(iglw, di tuaamJta amante: 
Sol dei bramar ciò d te mcd fmo aggrada. 

Se!. ,Ab1 Ji, piace[( e al Cui ,f, ffe rl deftiue 
Cosi corte/t, onde che vago,e accefo • 
Jii{offe del mio ben, del m w t eforo, 
{orrerei, volerei, e perl>n l{ rge • 
Crcdimrlafciarei Donna anche bella; 
Maaralfauor, nonmz dièmertozlFato: 
Ob di cbz ha prole, io' l più infelzce ! or fcernl; 
Che le Stelle mi dier, non grà a l'zmpcro, 
i'da d le mifme; c qual piacer ,q11al gioia, 
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Non haurebbe il mio core, all'or ch'amante 
Di Strt:tonzca tl figlio, i11 poter mio 
Fo/Je, di nouo il darglt J>lta 1 oh figlio, 
1'ouerofiglio! Eraf. or {i, mi" ~ege,acquetA 
Il.:~menei, e i (ofPir, che tu bai la vita, 
Cb' in teil 'Prenfe fol J>iue, e Gioue, e GiUizo, 
Faranfedealmiodire, è'lPrence amante, 
Credilo Sire, dz cb• adori, e .i .uni, 
Stratonica è' l fuo ardor , il non ardire 
E la fua morte, & ~virtù fourana, 
Non di figlio, il voler pria hauer la morte 
Tacendo,che coldir,edarti offef", 
H auer la vita, à l'J>no,c l'altro incontro 
Conobbi il di /"i mal, 1ef!ì nel guardo 
Caratteri d' ./l more, e ne la fronte 
Le ceneri ho [coperte , e il/oco interno • 
Ttt pur ""Pede/li, o Sire, all'or che io teco 
Feci al fuolerto il primo ingrcfJo, e io viddi, 
Se mai voce ci formò, poi viddi, all'm·a 
Che la l{ cina apparue, e ti lui dzd ardire • 
Se p.r affetto, e tenc•·cz-za. ifi<cnne. 
fl!lando, e Polibiaabbracciò ilc.:~nto,e'l fltono, 
l'iddi Sire, feda l'amato oggetto 
Giamai rztor(e il guardo,ella i' l juo ardore. 
Ella fola C't fuo amore. ~el. oh feciòè vero, 
Bm me b~mo! iosiJcb tl bello, inuita 
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.Afe tutti 1 pen{tcr . ne qual1tade, 
Di{imgue a qualua, quindi in amore, 
~on v'è l.egge,od error: sì, sì, c'bo fede, 
.A. le tue 'tloci , mcamJ,rarfi aL Cielo , 
Co ,~ ceflo è à ogn' 11n , ne merauzglia or fia~ 
CIK à celefle bcltadetl /lglio a(piTi. 
E s'clLJ •lCcef~imidcanuti affetti, 
Mera111gl•a non è. cl/ arfo,& accefo 
Hab!Jl gwuh,ecor ; si sÌ , mlabeU,z~ 
D1 comp.<gna, f•• ai""" figlia am~ta, 
D' J[ntlGCO tu fei, ch'al merto tuo 
La fua l?i>IIÌ è puì rg11ale, onde pur {i a, 
Che da m1a 1? t a, habb11l mio figlio a1ta, 
Or ti fcorvo be11 fì Nume l?erace , 
Or fì m tei>o fede, eta tua fede adoro, 
Si, fì, da me d•fgionta, al figlio affretta 
Stratonica vedrat ,e à le tue giurie, 
Na[cer foll da foli, ond"immortale 
}la a la tua fede, la m1a R,eg;aprole. 
Ne più dimora, ad accert.re 10 volo 
De l'ardore de/figlio, i ilmati amori 
Tu mcc o apprefla a 1 I\,egq $pofi allori. 
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Scena Se fra. 

Fortuna, Vendetta , Fama: 

CEffi oggimai di raggirar/i il Cielo; 
L'onda fermi il juD p1è.l' arta s' acqueti, 

E ciò cl/in Culo, in terra, m . zura~ w onda 
:Erra11do và, qui fpwt,ln il 'Polo, e allento, 
'Oezy,adel mtotos~foil dolce fine, 
Obmai incapace è di p•ùinduggio il core • 
Fermatob.t'lco' fo l~ rn1a rot•,al fangue 
tJ..ta mia Jet e a[p11 a. l n te, cb' vltnce 
Sei d'ogni errar, li voler ~tuo è npo~o, 
Tu fol fia ch'il mio ardor eftmgua, e porg~ 
])a le~ egie cadute i almi liquori, 
D t purpureo color fiegiati,ecarcbi 
Son [coperte le fiamme , or re/lafolo 
C be (i confumi, c ince•uri[du il core 
Degl'am.tti .un<tori, cdi Fortuna 
(be s' appagbi Il de(ir; In rea! vetro 
.A lei (i porgbi il fanguc ~eg10, c cf/ùltQ 
1\cfli,co/ 'Padre il figlio, Il C1cl, le Ste/lc, 
'Per tal brama i lafuai, impo(ì, e à .Amore 
Le ferite de t'vn , de l'altro i ardori, 
$n .te haue!Je la R. egia in foco, in fìawne • 
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Sempre ildolerfi; or c be goder fl crede 
]ucalma, in pace, i già promeffi .trdori 
.;!l "Pece bio Padre, il figlio infame, in poltlc 
J'eggafl ,e in [pirto, e t'-vno, el" altro à volo. 
Seleuco ,adoprt pur l'arte,e !ingegno, 
D'Erafi/lrato, e creda à Nume ignoto, 
c be da pra forte nò, da morte fia.z, 
Otterrà 'lfuo, e del fu o figlio, il fine. 
Stringer ti/ dei, ad oprd tale, il ferro, 
Tu,cl/-vltrice pur fei, lafciar ilmlt6 
Non dei qualunque errar. V end. eccomi pronti! 
.;t !armi, a t'tra, à gl'bomicidif,al tofto, 
Ne fiagià mai, cb'alcrmd.t me s'im•oli 
Cbimeintefc ferir. Fort. Inpcnnal'ali 
Tu che per t'or be la tua voce aggin, 
E ala luce riduci ogni !Jicenda, 
Teco à Demetrio la -vendetta adduci, 
Digli l'infamie, i vituperij, i oltraggi, 
C be que{la ll,<gia, a la fua 11,egia acl una, 
Digli cbeèamantedifuafiglia,ilfigl•o, 
Dr chi la figlia i>l fanto nodo auinfe; 
<;Digli fdegnof.lin fin' , cl/ il padre,al figlio, 
Ceffi IJài diletti di fua prole ,e accefo 
Q.l.<ando haurà il cord'ira, edifdcgno,,/l'ora. 
Fate qui -vengbi a volo,e in ferro, e in fiamme, 
.Auerri,c abbatti ogni inimico alti ero • 
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Deb a miei pregbt arridete, e punto ingrate 
Non fzrò, pure a i vojlri cemJi,aucliio. 

Fa m. Gta di tai ca(o lJ 1m a tromba fptra 
Le merauiglie, e à te lo gmro, amica, 
Nonfi.moa/ R., e di Macedonia afcofe; 
Darò Jpirto m•ggiore a le mie voci, 
Farò cl! odi il rmo dire, t! s'bnnor brama, 
Credi foragli e /,z vendetta accetta. 

Fort. ltene adunque, e me à {pieg-1r preparo 
Le fquarfre, e Jp oglte Ìlt Camptdoglro, e [pero 
Itimbomberd de i mie t gran pregi il vero. 

Scena Settima. 

Configliere, Stratonica. 

A ltri pur canti merauiglie anticbe, 
Cb'10 àcof.z oggz nouelia,il pi!fier voJg•, 

E. miracol maggiorritrouo, e miro • 
Giudice mifia Amor, gzàchet!d'amore 
L ·.,ltn miflerio:éJ~ a mmir.,r lton deuo 
Fm/i ? àvede1 cb'ilp.tdrealfiglioejpone 
LclJ ropr;o toro i feminil tefort? 
.A Stratonica efpon Selruco t! foco, 
l t a co1 npen.'l entranJbl .. 1[11C,i[o eguale, 
IYA nt.o.o ~.i dcfirrf.;n, c/Jcriuato 
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Q_ V I N T o; I!J, 
In 1111 momento il 'l'rence, altro no ttttende 
Cl/ il tramontar del Sole,onde d feconda 
Di due amorofe Stelle , in porto ei giong~ 
De i non creduti, e Jofr·zratz amori . 
Coji di moglie B'Lwccbio priuo, e'l 'Prence 
lì,zcle del'altrui"mal, ma piaciaal Cielo, 
C be pur il tutto 'habbzfelice euento, ' 

Stra. Il mio diletto, o mio{edel, t'attende. 
Ben/ ù fempre mfernal, ch'il tofco accolfe 
Serpendo in queflo fene, è che difciolfe 
Le mie labra, ~ la /m gua in duri accenti , 
Onde à morte ridotto babbi il mio bene . 
~al Talpa cieca 10/ui,.onde non vùldi , 
Ne conobbi t/ mzo amor, purdi me amante ; 
E .1i fuoi caldifofpiri afpide ford•; 
Maledetto rzgor! ma te fotterri, 
O t. ico{ronia ilfuolo,à te i fol deuo, 
V eccbia d'.Auerno, ed ogni oltraggio,ed onta ; 
Ogni in_f.rmi.r, ogni mal: tu queflo core 
E e/li ritrofo,e ancor che tlltto ardeffe, 
'Per quello pu r c be d ime ardeua,oh Dio! 
'Per te, non bebbi à pale far l'ardore, 
Empia,crudel, d' .Amor, del ben nemica . 
I mwceute fon io mio caro core, 
'PiÙ d t me /leffa i Ilio i Jplendori .:mauo , 
Ben/o sà amor, Ol!dc perJon pittadc 
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Cbtedo.de tuoi-per me [offerti affanni~ 
Or w a y,ià fon, è' l 1110 volere il mio, 
Deuo,òmtobene,amarti,or cbe .dalCielp, 
E da t'affetto .del~anuto, è dato 
e/l'in no.do maritai à te io jia aflretta. 
Eccomi aj tuOI d.efir, 1l pe&Jo mio 
.A itr!l .imJigo non h11 , cb' il lJOito tuo , 
Tu la mi~ Jlitt~ fej ,çufel'Jmiocore • 
..;tuampt pur, intenerijcbi il feno, 
Son le 1eneri tue, ed.ombr!l ancora 
Sarò di tecrcdim•~alda amante, 
Pola caro Imeneo ,e vola amore, 
Che di d ne cori,ohmai/att'/Jai 1>n folcore: 

Scella Ottaua. 

Antioco. 

B 1inrdetto quel dj e in cui [og_~~;forno , 
Fece 71el petto mio fiamma d .amorç , 

Benedetti i fofpu· , dolci i dolori • 
Benedetto, e fia a>ICOM 1.l tacer mio. 
Eccomi al fin pwr pofJeJTor jelrce' 
Di !JUel petto diuin , per cui fofferfi . 
Tantf doglie,c martir, tantitormentt, 
f.ccomi vincitor cinto d.tl' oro , 
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Q.. V I N T o; :zoi 
b' -p n biondG cri11·, e doue oltraggi, ed onu: 
H. ebbi da rio de/fin, or baci 1 e ampie~ 
Efco da forte i s/Jdo ttmica, e'pia• 
Si'a 6enedetto amore, alma de cori i 
l{ettor tlelfoco, ed' ogni forpo miflo; 
Tr<ehe fera·Nemea d'iradi{àrm~> 
Di to{co il Serpe;e' !mar tr~rbato lljfrmi; 
C be qual 'Poeta Trace1 i tronchi,i marmi 
11. apitfi ,i pirg6f, e l' vllfflerfo allumi 
sij btnedetto; bai diltgliato' d gelo 
De la mia:cruda amica, hai tu à piet111U 
:Moffo il mio· genitor, nnd' el corte[e· 
I fuoi diletti a r ardor mio cedeo 1 

.Amor sij bentdetto,àte ogniloilè i _ 
F. d'ogni mio gioir gratie à t'e'rendo • 
Dehcbi di me fìa p.ù b'eafo? alfora 
C/Je que/le lab1·a, trà le labril ammef!e 
bi colei, ch'd le gratieie'amofi nido, . 
!J.ital tra vermiglie ro(t'.Ape'ingegnofa• 
]\accoglierò de più piaceri il miele? 
.lafciate pure, e quà vòlate amori, 
E di 'Pa/o, e di Cipro i alti te fori; 
'Ptù btUa Dea io nel fen flringo; ba' l crin~ 
C be garreggia col sole, e l'altot/ronte, 
'Pur di due luminari, e· vaga; e adorna, 
rtf parallelo· al Ciel: 'Vitti cinabri. 
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$Onolelabra ,incuiracbiude .eafconde 
'Perle pzù belle d'Orientai Maremma. 
Due fepolcbri han le guanc;e,ed' oflro,e auorio, 
Tombe felici d'ogni core amante, 
Dal vertical del Ciel diut{e, e' l collo, 
Del mobzle {otlran candido .Atlante, 
Frà dtlt {cogli di neue il piede ci po{a, 
Ch'in latteo mar, non cl al figliol di Gzoue, 
01abendal niod'.Amorpoai ,al gioire, 
.Ad inol:rm {i à più feren piacere, 
Chiamano il peregrino erra1zte, e amante. 
"P•rto ~dd Cielo in fi•, non difals' onda. 
Deluhl d1 me fia p1ù beato? inpenna , 
Dehinpenna l'ali, o t11 ch'in orbe'ingiro 
Yaz paffeggiando il Cielo, e i tuoi defi>·Ieri 
StaiZChi dal corfo, ohmai al ripo{o inuia. 
~afci.:, de h lafcia obmai à Cintia .or loco, 
l['empe/lato, è di Stelle zl Cielo, alati 
Yengbino, i prego.i m1ei notturni amori , 
~h'impatienteè d'indug!(iO il mio de{ire, 
D eh ~ed~ ~l ~iQr.~~ Qbm~i al mzo gioire. 

Scena 
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Scena Nona. 

Fama, Demetrio, ~eleuco, Antioco, Scratonica: 

D rffuf., J in ogni loco ,or la mia-poce, 
.A la ruotante Dea i torno à '"Polo • 

E di Demetrio il furibondo arriuo 
.A lei n'apporto :ba [eco l'ira -pltrice, 
Onde di ferro fol , fia cb'ora auampi 
Trilla la R.. egia; io ne flarò qui attenta 
.A la b.rttaglia a l'armi : e d'ogni euenta 
Farò fede ve..ace aL mondo tutto. 

Dem. R,,itirateu i pur miei /idi arcieri, 
cl/io voglio folo eia ""Pittoria, e' l campo. 
Ho la vendettagià"!el petto accolta, 
Doue duce è coflei , punto io non terno 
Di non bauerla palma; accefo ho' l core 
l) l giuflo [degno, onde c/1oltray,gi,od onte ; 
Ne pa~<ento, ne temo, .Antiocoil primo 
Sarà ]oggetto ,,i miei furori, a l'tre, 
Cadnl t>· affitto dal mio ferro,e dolfe. 
Goder (i [pera del mio fangue il {rutto, 
Di tanto ardir, col proprio [a>rgue, il fio 
'Paghlt'à infame, c s'io non m·oil jirono 
or.ured~ <~:'lldir dtl1l.,egiQ '!ljcir~' 
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.Anlirmio core,e voi qulmcco,ofìglie 
D'.Auerno, i prego,ogn'orfmnate il piede; 

Se]. 1/ niforme al mio c or giJ è' l t11o de/io 
.Amato figlio·. e con affetto eguale 
Te riceuo di fpofa in figlia;· entram~i 
Itelle pur d po!Jeder felici, 

, Il tbalamo fccreto, e maritale, 
E })igorofi, a t'età mia fenile, 
'Pr~creando d'H eroi ferie in/ìnitot, 
Fate d cb eterno appoggio, e d'Imene~ 
Non deftaudateale pielegzi,aldono. 
EiJ1ringe itz vno fvof/rfrorpi, ecori . 
Et in vnion di l'aglie ambi )l'accoglie· 
L' Vlzo, al/oco dc l'J.Itr' ardi,ed eguale 
Sra l'affetto, el' ardor ,.e core à core , 
Ii. labro à labro,e fmo à fmo vnite • 
.Altro c be prole or non attende zl]\egno • 

De m. In polue fì, ma non in prole il R..egno .. 
Yedrai il tuofìglio,òveccbioinfame •. euuqlll. 
'l'ri.: tll'vedrat, con ii tuo impero, & 10, 

.Antioco d'galleggiar nel fanguc, e vinto 
Jt ef/a r preda del/erro, e de la morte • 
Cl/al (m /lringercolei, cl]à te sleale 
Solo (ùdata , ancor ch'indegno, e injìdQ , 
Impugna pure ò /ciaguratoilfcrro, 
:E ,f-vederti idiiTÒ cbi [ci"; cb' io fono· . . 
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(:LVTNTO. zos 
Pnico (e i, c be trà $,t.Itegt w fame 
Cmga corona, 01liic cll'mdegno in "Pita , 
Tur d'.tltra morte, che dd[crro,ind•gno 
Ora fa•· a,, e col tuo Jangue i ardori 
Impuri amor'{_erat, e imata at.drafi 
Da i vitupcrt tuoi l'altal\egilla, 
Sptcca dal fianco J[ ferro , ò cl/ io e' vccido. 

:Ant. Di temerartoardire jnf•uflot'L fine, 
Tll pri.t, ch'io a le tue voci, al mio v.zlorc 
Ptttima ne cadrai d',Auerno, e a L'onde 
Di Cocito d11rai ttd'~tlma .e'l core; 
F.cco dal fianco il ferro , il petto tuo 
Ne fam or fede. ~era • .ah nò mio be11,mio caro; 
Frena .il giuflo furore, c ad altri impera 
,Cotale vfficio, ~tifi n~ quefltjnfarne . 

.Se! .• (bi offefe ha' l cor, 110n puònò .otfenrler quegli 
Che l:offefe. An t. e no~ può gia non ferire, 
C In ba ne/emani a/ altrJiidanno il ferro, 
Si mori pure il peregrino.infame. 

Se!. Rabb• il ft•o errercondegrltl pen.:, c morte. 
Ant. Mori l'empio cl/errò, Dem.Juc//oraerraJii; 

Sotte JÌ la (pada or caderai infedele • 
Stra. Cieli, il mio corda 11oi rl attende aita, 

Date i prego a la de/Jraartior, e ardire. 
"Ma ohime! che "~go?.ah dolce ben. mia 1>ita, 
"Non più fchermir ,,be dal tuo fianco vfci/Je • 
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Pouera me! fonte dijang11e: acqueta 
L'empio furor, tu c'hai di Tisre il [pzrto; 
Hannnto jì, la de/Ira obmai de h are/la . 

De m. Chi tafcia zn vita l'inimiCo, in vano 
.A mbiffe, e Jpera la vittoria intera, 

Sei . .Animo pure, o figlio, v11 colpo jolo 
1•i puo render felice, e trionf•nte, 
Non è da J\egi il dar {i in fuga, m· dire. 

Stra. Oh D10che cadi! ab traditor! ab infido! 
Dern. CbicMtro al Cieloafpira,altro dal Ctelo 

Non attendi che morte,or giaci infame. 
Stra. Oh dolce vita ! i qui ti miro e[linto? 

Vedoua e prta,ohime i farò cb' tfpofa ~ 
Sei • .;t h bugiardo dejli11, Numi fallaci! 

E queflo è' l fin,che da pia forte ottenne l 
D' Erafìflrato jo11 quefie le leggi l 
Oh mto pouero ~glio, anima mia. 

De m· 'P t età non hà , chi è del juo mal cagio11e. 
Sera. Dunque ~o n è de l'amor tuoi/ mio uffetto 

Stato degno? in/Clic e! e non mi moro! 
Sei. Ma arefta pur oh traditore il piede, 

V ò che vit11 il mio figlio al mondo eterno 
Ne /a tua morte, hai tu d prouar i/ ferro, 
'Pna'che à cantar 'J1ittoria. Stra. ah [i trucid~ 
L'inimico crudele, il mofiro infame • 
rufugifli, o miocor, tll mi lafciafii? 
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Q._VINTO; ~o7 
'Mi{era me! e non ti fcguo? a bi duolo l 

Dem. Ancor eli io nel morir fatto con {orte 
Foffi de t o fa indegne, à me fia "Plta 
La morte, c gloria, à te d'mfamia eterna, 
Non dub ltar , haurai potere eguwle. 

Stra. Spe~:za quel cor,che da/mio core or tnlfe, 
E l'alma e il Jpirto, impugna, imp,aga,atterrll 
L'empio l1omicida, e gidad v(cirne io "Peggo 
Jtiuo di fangue; ab fauorite,o Cieli, 
Ch'il"Po/lro honor fol brama, ardir mio caro 
Che pur or torni ad efiermio, ardire, 
C bf già "Pe_ggo ,.ma te al tuo 'l>alorc 
L'offa inj'epolte del m w core, oh core 
Di{animato fi , ma da me amato, 
'Pouero fì , ma p1ù di me or beato. 
711a ne ancor ced1 o fcelerato, o cadi? 
Ancor tu /lringi, ancor tu impugm 1l[crro? 
T anta emp1Ctade fo/lenete o Clfll? 
Dcb la[ciate cl/ e i morw; obr~~ai 'l>acilla., 
Obmai debtlc ba' L Jpirto, ond'altro ijcamp• 
Or non può buuerche morte, eccolo accmto 
~ 1'-.lrim•poter, tentaogniproua 
La natura it1 color ch'banno à morire • 
Ma eccoli, ò Cielo! entrambi al JUOl di/lefi, 
Ecco {pandono entrambi 011de di fangue, 
Soccorretemi, ob Dio ! o ciii o pur moro· 

n,m, 



~oS A T T O 
De m • .Adio mia figlia , adio>io per te more: 
Stra. O!J Cieli , e chi m' aita? onde di figlia 

Yengono acciiti?a!Ji me! e che vaggo?ob padn: l 
DemetrioGemtore, a/Ji! tu [e1 d'effo? 
O!Jrllai peruenne à le tue orecchie, il grido 
Dtla trad1ta fe ,de L'amor mio? 
Ond'habblttda mta d ife fa apprefa? 
H a11ef/i almeno, e queflo petto ancifo. 
Padre tll g~aci? ctern•menteafcondì 
otf. cole t che dzte s'è parto, e parte 
De t11oi lumi la luce? e dunque è ve1·o 
Che tll per mio fallzr habbda morte? 
Padre tu giaci ? in11ìda man J.iuelfe 
Dale t11e chiome il fatai crine? oh fimt ~ 
Ob miqua Dea, ed infidiofa arctera! 
Padre tu giaci? e da mta man fon cbiufe 
f<!!elle labra foaui > ond'iofrequtnti 
H•·bbi parole , e baci? eterno giaci 
Oh Padre ? dehchimaipùl/ia ci/alletti 
Q!•efle membra infelici? e à che or mi gioHl 
E.jJere in v1ta? fe pur queUa il vita, 
C be folo v me Jz cordogli, t affanni> 
'Mentre lungt da te , cl}vnica Jpeme 
J!rz de mtei ahi sfortunati au.w:(j , 
P1Ù non haurò ch1 mi con{oli> e meno 
Chi mi çon[igli? ~ eflinto,fì ç/J" c teco •fl. e met 
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Q V I N T o; 2011 
I/linto ogni mio bene,ogni diletto; 
Stratonica i,fel~ee! i 1mpur1 ardori 
Del/afciuo tuo fcn , il p.<dre in polue 
Ha~mo ridotto, & ancor viu i? e ancor" 
Crederai bauer p md l fola cag•we 
Tu fei di talltaflr.Jge, e che più attendi? 
E. c be p1ù Jpm ? .t 'Padre èmorto,e morti 
Sono entrambi h [pofi, haurai tu ardire • 
Di foffem cotanto oltraggio? c chi or mi -vietlt, 
Cl/à 1epur 11011 m'apprejfi? anime care, 
'Perdonutemi d eh s'io 11011 mi moro 
.Al morir vo/lro, è fermo il Ciel nel'irlf, 
Ond' effe re 11on poffo, or che infelice. 
'Perdon 'Padre, perdo n anima amata, 
Condona dc h il mio error, cl/ è errar d'mno1·e; 
.;tntioco bo amato,è ver, ma non amarlo 
.Alli 1 non potei. {è/or'{_ a il Cielo, e .Amore, 
Di Se/cuco ilde{ir fil cenno efpreffo. 
711aggior fallo i credei negar d'amare, 
Cl/ amare -v n tanto bel, fcufami, ò 'Padrçi 
Se d' .Ancioco in lode io [pargo accenti, 
D<IW bone/lar il mio fallir col merlo 
<])i colui, che ad errar m'afirmfe • .Amico; 
'Ma dor1e fei? .A.utioco,e doue ù1/ida 
'Mi t1 rapita forte? amma mia 
Scn'{a !l-v/timi ampt.!Ji, Y!t!molldig 

~A_ 



ilO A t T o 
Du me '!>nlaffi? ab c be fu don tlel Cielo: 
c.a Llr 1/jl ,tpaL< era Il tuo corde l b.tci 
DI colei, che'' di è t a morte, ahi ca l'O! 
Col ""'"rti i t' ho '~>Cclfo! oh V io! e qual Stelu 
'Pre{agll' ji puteua m(auf!i eu enti l 
Oh am~to core, oh de/iato amico! 
-"Il' or ch'm feno i mi credea à le gioie , 
Yedoua [ond1te, caro tefo•o 
D1 queflo petto ! e pur ancora io {piro? 
1Ylljer.l me! d eh jicang1ate. o Cicli, 
~e fie flille ,//10 '!>erfo in f.mgue,ond'babbi, 
Lacrimandone ogn' or sì caro pegno, 
D accompagnare al fit~l'alme, cl/adoro, 
Concedetemi d eh toflo ch'io mor.t. 
Tu . tu ferro crude!, dal cu1 furore, 
Sono oppteffi i piacer del viuer mio, 
Tu alme11 sii quel,che doni il '!>arco,il fine, 
'Per q,,.flo petto, à m m dolori, 1• paga 
Col m w [p~rar, l efrquie al padre,a ifpo{i, 
li fia,di lurtt m v tce, il fangt•e mio, 
L'.,h imo effe tto Jet mioaffetto,ab mori! 
suatonica ueb n.ori ! eccoti ò padre 
[Jaltuo je>ro t• a{jitta, eccoti il {ullgue 
De t a fixtia mnuic~ a l'amor tuo , 
Yolont trl>t fì mm· gui c!Je non puole, 
JnvllaYifiiWa rcolet cl/vcct]e 
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Q V I N T O. Hl 
Teco ogni bene, c fecola tra l'ombre 
'P m v w e affètto , i ben fi /pero ancora 
D' e(jàe tua: amato padre accett.: 
Qfle/l'vltimo tributo, al m erto tuo; 
.Anime c.zre, io pongo fine al duolo, 
Et ecco d voi io mc ne vengo à volo. 

E P I L O G O. 

Fortuna, Diuina Prouidenza; 

M lrate,o voi, cb' ai miei piacer feguaci ; .. 
Se te cd ai miei voler di vagire egual•• 

Se di nobile oggetto il defir mio 
Oggi è appagato. E voi, che non verace 
Stimate il poter mio, oggi apprendete 
Il mio valor,edatc fedeintPra 
.A l mio dire, al mi6 impero, & al trionfo 
Di Fortuna appendete, el'alma,e'lcorc~ , 
Già che io pur [1n del C iella Dea Maggrorc ~ 

D.P. Ft~ggi del' Orco infamchorridoafpetto, 
Y o/a à gl'abiffi, ò men-zognera, e infìda; 
Falfoè'l tuo pregio,e la :ua[ede ~ miquao 
Che fe quefli cader, lor .,oglia fue , 
E de/loro fallir pena fatale. 
Lunzo tempo i ritenni ~l 7'_atlrc Emnor.c· 



'n ATTO Q.VINTO; 
La de {Ira vlmce , e di pzo -zelo acce/i 
C] li dtloro de{ir: ma in J>an queg/1 opra; 
c !Je ad onmato cor , crtde por freno; 
Q!!ind1 nulla il pregar mio ,Ò val fe ,ò 11in[e. 
Da mcef!uo{i , e da ta[ciui ardori 
Pia pitÌ ~cce[tt 1.-11.eg1a, eccola alfine 
Infelrce tributo à mo;·te , e in vno 
7YJ.ifer•bile coppia ai Stigij !Jon·or i. 
Il queUa, a!Jime! cl1c pur del m.ondo il fiore, 
Era, e di me l'imago 11era , o;· giace 
Di'Plutone, e d' .Auemo, e tema anceUa, 
Onde voi che m'vdite, egr1 mortali, 
Se bramate re/lar fuor d'ogni affanno, 
Non vogl1ate dar fede à ciò ch'i inganno. 
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ALL' AVTTORE· 
SONETTO. 

C H' in vn giro di car\ni lian accolti 
Mutation de Regni, è Monarchie; 
Morte de Prenci, & afpre Gelofìe, 

Gruppi d'Amor da fieri fdegm fciolti. 

E l'intelletto lmman miri , & afcolti 
D'vn infano piacer J'ingiulle vie 
Sotto apparati vaghi di follie 
E dopÌI a la virtude il p1è riuolti. 

!on Opre tue, fon SARACIN i preggi 
De la penna, che ti porta ai futuri 
Allori, con i quai la fronte freggi ! 

L' apririi il varco à tuoi paffi licuri ~ 
ller occupar in Helicona 1 fegg1 
~on d~! tu~ acerbo Aprii frutti maturi; 

D. LucaFel'r.tri. 



tA LETTOR.I. 

S
E ritrouerai,ò Lettore, in que!ia Operet­
ta errore alcuno , contidera che lìamo 
tutti fotropofii a gl'errori, e compatifci fi 

!'A uctore, che non ha tempo di riuedere il tut­
to , come l~tampa la cui proprietà è l'incor­
rere in quefu accJdttlti, e viui felice! ·-
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